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I . tÉJVIISIO AULIDEO 

i . 

A I L E G G 1 T O R I . 

I . 

M olti hanno dubitato e alcuna volta 
dubitai io' medesimo , se le dottri- 
I \ ne sublimi e le quistioni gravissime possa- 
! no essere insegnate con le sole forme au- 

stere de’ Licei e de’ Portici , ov’ entrano 
in picciol numero i sopraccigli severi e le 
barbe’ di massima prolissità ; o piuttosto 
possano èssere ingentilire con le immagini 
j eleganti e con le amenità é le dolcezze 

della eloquenza a cui si accostano tanto 
volentieri c in tanta frequenza coloro che 
amano la congiunzione dell’ utile c del di- 
) lettevole.' E veramente' io riguardava' per 

lina* parte gli enormi volumi di lingue scor- 
date e di formole arcane' meditarsi dai po- 
j chi sapienti profondi solitarj e taciturni , 

( é' nel rimanente giacersi, in preda delia pol- 

I vere e de’ tarli / All’ opposito poi le vezzo- 

' se' e delicate scritture essere ne’ discorsi c 

i nelle lodi di tutte le’ terre e di tutte le 

età Piìi forte ancora mi comra’óvea che 
lion tanto’ le sovrane quistioni abbellite , _ 
ma finanche gli argomenti di licenza e di 
^celicraggine adorni di figure eleganti sono 
i.. , A » sali- 


Digitized by Google 


\ 


storca 


^ 



4 

paliti a luminose fortune ; per modo che 
no^ soiamente.i deliziosi Mondi Fontanel- 
liani , e i Newtoniani smi per le Dame , e le 
Belle IVolfìane sono accolte meglio assaì'^ 
dei Cartesi / e dei New'toni : e dei Wolfi me- 
desimi • ma hige atti ^ i Catecumeni^ gli 

Emil/ , le E 'oise , le L'ranie , i Sofà leva- 
no applairsi e desiderj più vivi dei libn' di 
alta scienza c di seria pietà ; Il perchè ìq 
piegava a persuadermi che se la menzogna p 
abbigliata di grazie meretricie, seduce tan- 
to popolo; a maggiore diritto la verità co- 
lorita di casti ornamenti potrebbe sperare 
di essere la delizia degl’ intelletti e de’ cuo- 
ri . Oltreacciò mi sembrava degno di con- 
siderazione che gli applaLiditi c immortali 
savj antichi furono in questa sentenza , 
perciocché avvivarono di lumi e di colori 
bellissimi la Filosofia c la santa e vera Re- 
ligione medesima , e ciiiamarono a compa» 
gnia le Muse greche, e latine per farsi leg- 
gere c cantare dalle nazioni e dai secoli : 
e perciò furono gli esemplari di quegli 
scrittori susseguenti c nostri che aspiraro- 
no alla dilettazione e all’ ammaestramento 
universale de’ loro giorni e della posterità. 
Ver la parte opposita mi sospendea molto 
la dotta serietà di quei benemeriti dottori 
che nelle somme e sacre discipline vogliono 
parole e- metodi così maestosi come son gli 
argoincntj , c ordinano inesorabilmente i 
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pesi e noli Je ‘piume è le frutta y c non 
}e foglie c i* fiori; e ‘mi agitava d’assai 
la profusione' di floridezze e di vezzi che 
sentono*' piu del Catullo dell’ Ovidio, e del 
Petronio, che del maestro -Venerando ; e piìi 
ancora l’inganno di tanti' che vendono per 
amenità, per grazie, per delizie le scurrili- 
tà , le affettazioni i vuoti , e le noje ; c 
cosi profanano in luogo d’ ingentilire i gran-* 
di argnftvienri. Nel mezzo di queste per- 
plessità io mi sono avvenuto in un Volir- ^ 
metto di "Epistole scritte da un uomo so- 
litario ‘ad un Uomo 'di (Jirrà- nelle quali 
mi è sembrato che le- due parti' 'contrarie 
possano ricomporsi ; perchè la copia' di mo- 
derate eleganze ,* e di oneste c ingenue beli 
kzze si contemprano , secondoclic il biso- 
gno lo richiede , con la' dignità e la ga* 
gliardta , e con tutti i nervi della eloquerN , 
za; e di tal motio non attenuano per n leni 
te la grandezza della verità , e la introdu-» 
cono anzi pili felicemente ^ ora con la soa-* 
t'irà negli animi' 'gentili , ora con la vee- 
menza negli spinti''ritrosi , ora con la evi^ 
dente chiarezza ne’ cuori di tutti gli ordi- 
ni / Gli argomenti disputati in questo Li- 
bretto sono-di grande elevazione . La vera, 
onica e perfetta Società 'divinamente isti- 
tuita e. rivelata è^ contrappoSfa alle Socie- 
tà di umana invenzione . Iddio,' origine, es- 
senza e fi.ue del Regno cristiano; il tripli- 

Ab 
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gc amore Compendio di tutta la Legge : 

XI Sacerdozio nuovo , eterno, .ordinato, .uni- 
versale depositario della cbttrina , e rnaestrp 
giudice , legislatore infallibile , autorevole ^ 
potente , essenzialmente infuso nella rivelata 
Società^ la idea sublime della Unità di spi- 
rito e di corpo Cristiano ; il suo centro ^ 
le sue leggi , la sua inevitabile sanzione j 
il suo recinto affidato al Sacerdozio mac- / 
stro della Società , e custode de’ confini con- 
tro le incursioni mondane; l’armonia della 
Unità ,e della Repubblica ; il grande affare 
della pace perpetua tra le Nazioni ; il ve? 
ro e solo Conciliatore della Unità ; la Tol- 
leranza scorretta avversa a lei e la Intol- 
leranza regolata , favorevole e necessaria ; le 
moderne quistioni de’ Tolleranti e degli In? 
tolleranti composte con le norme di Ragio- 
ne , di Società e di Religione naturale , rive- 
lata , cristiana , cattolica romana ; le strepito- 
se declamazioni de’ Tolleranti libertini dis? 
sipate; questi ed altri connessi sono in bre- 
ve gli argomenti dell’ Epistole del Solitari<| 
trattati coi soli principi sommi di Ragio? 
ne e di Rivelazione, purgati dagli equivo- 
ci de’ fatti e delle opinioni ,, liberati da ogni 
ruggine di Scuola , da ogni ferocità di con- 
tesa c da ogni ruvidezza barbarica , di che 
tanto si offendono i nostri Puristi ; e ab- 
bellite poi di perspicuità , di agevolezza , 

,di giocondità , di prospettive ridenti , di 
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dialoghi y di sermoni , di tratti eloquenti 
per ogni guisa, c di mille ^urbane e tem- 
perate gentilezze ; le quali arti profuse dai 
nostri nimici a danno della buona caust , 
sono qui per mia sentenza usate sobria- 
mente e prudentemente a sommo vantaggio 
delle cristiane verità . Il primo passo nel- 
le disputazioni fu sempre 1’ accortezza di 
£arsi leggere con predilezione dal maggior 
numero di uomini, e di eccitare i loro dc- 
siderj, c tener modo che si dolgano d’aveij 
finito di leggere , e non mai di ‘ aver co- 
minciato . Se i nostri avversar'; svegliano 
i lor leggitori e hoi gli addormentiamo , 
la giostra è perduta per noi . Se rispondia- 
mo a Luciano con venti teoremi di Archi- 
mede , e a Voltaire con cento equazioni di 
Mopertuì , certamente gli abisseremo . Ma 
Archimede sarà letto da qualche siJenzia- 
rio Siracusano , e Mopertui sarà la favola 
di Berlino ; mentre i due piacevoli Con- 
tradittori saranno festeggiati da tutte le bri- 
gate . Io dunque avendo lette con piacer 
singolare queste Epistole senza mai addor- 
mentarmi , ed essendomi anzi rammaricato 
di aver finito di leggere , e tra il piacere 
e il rammarico essendomi confermato vie 
maggiormente nella cattolica verità , ho pre- 
sa speranza che possano produrre l’effetto 
medesimo ancora negli altri ^ e massima- 
mente in quelli che vogliono floridezza e 

A4 gio- 


f, 

d.i per tutto , i quali . sono la 
inoltituJine più dilatata . QLiindi ho dclibe- 
lato di esporle alla pubblica luce per am- 
plificazione e 'sostegno della Religione tra- 
vagliata da tante sedazioni retoriche . Io \ 

non so chi sia questo Scrittoi- "Solitar-io ; i 

ma so che, sebbene romito, dee esser gcn- | 

tile j e non vorrà dunque essere, scortese 1 

con me, se per la tenerezza mia verso lui," j 

e per lo desiderio della utilità pubblica ho ! 

ardito divulgare le sue confidenze epistola- 
ri senza consenso , e forse con sua ripa- ^ 

gnanza Ej^li sci por.ti. in pace per amore 
del ^bene comune : e tu , Le ggitore , ne godi , I 

e sta sano . ' * . . 

• •• •• ‘ f, . . »• 

: ■ , . ' - r, . u 
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P Are che voi abbiate- qualche voglia drmoN 
ti),'’gi.ue la mia soii:u !ine , mentre -Delle 
voirr,^;if etere ora vi dilettate a denominarmi 
r U(f\\(n (ìel B- fco , ora a descrivermi comò 
r [/omo ùi un Ltiiru : delle quali (acez»e io nop 
amo a dispotar Qiolto con, voi-, e 'voglio sol^ 
dirvi risolutamente ; cne qlK.st9 bosco, e que- 
sto Libro mi va.jliono più assai delle vostre So- 
cietà c delle v<)Stre Bibliuteclie . Voi non Io 
avete mai veduto questo mio unico Libro, o 
certo non lo avete veduto mai bene . Sapete 
già elicgli Amici dei Bosco, non adulano V Mol- 
to meno avete poi veduta la mia solitudine j 
onde i vostri motteggi son presi a biijo e sclter- 
zano co* le fantasime . Ma in quei giorni mi-, 
seri che io vissi nel me//o degli strepiti- vo- 
stri e del vostro fumo , le ho ben io vedute 
a giorno chiaro coteste vostre delizie sociali 
c letterarie, e ho saputo coBoscere che s#ave- 
tc più compagnie e più genti dattorno, avete 
ancora più no;e, più vi/;, più desert», ente- 
llo uomini: e se avete più libri, avete poi er- 
Tori e più arroganze . Sebbene a riniovero ogni 
sospetto di ciager*/ione , il migliore c che io 
in vece delle mie o'si'tva/ioni vi racconti quel- 
le de^li amisi c solenoi Scrittori vostri m^dei 

simi : 
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Epistola L 

^!aii : ì quali dicono liberamente che avete pomr 
pe maggiori di giochi, di balli, di teatri, di 
inense, e pià infermità di animo e di corpo ^ 
inaggior fasto di onori , e pià ambizioni^ mag- 
giori ricchezze, e più bisogni; maggior copia 
di galloni, di ricami. e di gemme per illumi- 
nar genti tenebrose ; maggior varietà di mode 
per accrescere le maschere e i mostri • Sieguo- 
no a dire ; maggiore abbondanza di nozze, e 
più commedie; maggior popolazione e più mi- 
serabili; piu Elenc e piè Iliadi ; più sistemi 
di arti , di fìn;:nze , di governi , di religioni , e più 
chimere, soperchierìe , inganni e liberti^.aggi ; 
più Ftlosofì c meno Filosofìa . Aggiungono che 
1 vostri composi, i vostri cannocchiali , le vo- 
stre. macchine, e le curiosità di ogni maniera 
non aumentano la vera scienza dell’uomo e la 
Ingenua fclicirà; che le navi innumerabili ca- 
riche di opinioni , di desiderj , e di peccati 
spopolano i vostri paesi e desertan gli altrui ; 
ebe i vostri viaggi, le colonie, i commerci di- 
srtterrano 1’ oro e l’argento, e seppelliscono 
gli uomini : e raccogliendo zucchero e tabacco 
«mille altri arnesi di lusso puerile, estorti dal 
sudore e dal pianto degl’ innocenti , tragittano 
ai nostri lidi lo scorbuto, la sifìlide , e la di- 
iagazione delie necessità e de’ mali . Aggiun- 
gono 'ancora più fortemente che molto ambi- 
guo è, se le vostre castella inespugnabili e le 
vostre legioni eterne, sieno sempre difese , o 
catene ; e se le vostre arme uccidano i frarel- 
ii con giustizia come gli uccidono con disci- 
plina ; ma che è ben fuori di ogni ambiguità 
che per antica usanza la forza vuol esser ragio- 
ne, e vuole che la debolezza sia torto, e che 
' . l’un. 
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Il Bosco e la Città . ' 

y uomo armato sia tutto , e l’ uomo inerme 
niente. Per la medesima guisa dicono, eque? 
sto d verameuce piacevole ad udirsi ; che Tuo* 
mo armato di pih libri e fortihcato da pihbi* 
blioteche presumerebbe di signoreggiare in let- 
tere con quello stesso diritto del pib forte per 
,cui il soldato comanda al bifolco , e T assassino 
ai viandante . Di queste e di altre depravazio- 
ni parlano apertamente que’ vostri Dottori ; e 
tuttoché io abbia studiato a dimenticare assai 
cose che lessi quando era ,tra i vostri romori , 
non ho mai potuto scordarmi di coleste novel- 
le i e singolarmente di quell’ astuto Maudevil- 
/e, il quale meditò tanto avvedutamente sopra 
le necessarie congiunzioni de’ viz; e delle so- 
cietà vostre, che sentenziò dal tripode , non 
potersi venire a separazione e ad emenda sen- 
za distruggerle (i). Per questi infallibili ora- 
coli , non già nostri , ma de’ gerofanti vostri 
medesimi dovrà dunque parervi sicuro che cosi 
stieno gli affari del vostro mondo popoloso j 
mentre so dirvi che gli affari del mondo no- 
stro solitario stanno molto diversamente. Noi, 
a stile de’ sapienti , divenuti sempre grandi a 
forza di solitudine, siamo alquanti fratelli riti- 
rati in questo che voi chiamate bosco j ingen- 
' tili- 


• (i) FaiU dct Aheiììes . Biblioteque raisonnee tom. 
III. P. II. Montesquieu Lettrtt . Raynal 

h/it. dts et»bliss9tntntf\Àyi,y%\W.T*bleavs de i'Eu- 
rape. V bomm» d’Hdvetiul. Lc sfeiìateur. Le ce- 
de de la nature. Rousscau Fmìle Liv. V. e centraci 
social. Le Monarque ac c empiì. ìAngUCt ann. du dix- 
huicieme siede, e tbeerìe dee Leìx, Zimmermanno 
la selifude, e alari molti. 
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filito però dai nostri smdj , e fecondato dalle 
nostre fatiche , e farro socievole dalla nostra 
umanità. Siamo qui tutti addestrati ora a co- 
mandare,, ora a servire come piace «I comu- 
ne . Ma in qualunque collocavionc si'mo sem- 
pre amici egiiaii, perchè la lepre sola è signo- 
ra di rutti, c a lei sola si serve ancor coman- 
dando. Il Dio deila sapienza , dclTamcre, del- 
la pace, c della vera felicità scrisse il nostro 
codice, c lo divulgò , e t;i’ infuse autorità e 
sanzione: e questo è libro mio che voi 

derideste , e questo è il òoico che voi morret^- 
giasre. Arrossitevi^ e imjtarare a conoscere cìie 
noi uomini solitari meditando in silenzio aitis- 
.simc cose che non' posson vedersi tra i clamo- 
ri e le caligini de’ popoli, Correggiamola inu- 
mana salvatichezza , e correggiamo la società 
ancora più inumana ; e così corrette Je con- 
giungiamo insieme , e godiamo sobriamente i 
bem semplici e tranquilli della ragionevole so- 
/ lirudme, e i comodi moderati e sinceri della 
giusta citta ; e senza tribolarci ed uccidere? 
per rapire e per aomenfaro a dismisura i no- 
stri piaceri , ne abbiamo <semgre più del biso- 
gno. Se riiochese, e il Caraybo, e se il ma- 
resciallo e l’ammiraglio, e dirò anche l’archi^ 
retro- di nuove edificazioni sociali volessero leg- 
gere il nostro codice e guardare il nostro or- 
, dine e i nostri costumi , forsecliè i selvaggi e 
J cittadini non gareggerebbono più di prem?- 
nenza per nna felicità che non intendono c 
non hanno; ma corretti per la legge del cie- 
lo potrebbono giungere a possederla solidamen- 
te . i\'.i p'.r quasi di vedere che voi udite que- 
ste g-avissiii;? verità nop abbiate più sì gran 

vo- 
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Il Bosco e la Città. 

vnoUa tll mnrtcggiare . Io prendo animo , e 
sollevato da quel sacro genio ' di fratellanza- e 
di beneftecnza che è lo spirito del divino co- 
dice , e che non ricusa di uscire dal bosco e 
di giungere fino a voi , voglio con la sola scor- 
ta del libro sacrosanto, senza divagarmi in dot- 
trine minori, palesarvi il nostro celeste ed uni- 
co ordine di società, afironte de’ vostri dotti e 
strepitosi disordini : e fatto questo in uno sti- 
le che sentirà un poco di selva e un poco an- 
cor di città ; io penso che vi meraviglierete 
nioito a conoscere che voi siete davvero gli 
utHTiini isolati e dispersi, e i fermi e veri com- 
pagni siam noi ; e che spesse volte un gran 
popolo può essere selva, e pochi sapienti tur- 
tocht} solitari sono sempre città . In somma 
se mi direte solamente di essere cristiano, io 
sarò certo di aver trionfato. Concedete qual- 
che tempo ai doveri miei eremitici, e ritorno 
a voi sollecitamente». Il nostro ozio solitario è 
operoso , c non somiglia i vostri 02; cittadini 
occupatissimi n||I non far nulla, e nojarsi. 
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'è P I S T O L À SECONDA 

LÀ società’ mondana. 

V oi sapete che le istorie umane 'delle re- 
ligioni , delle filosofie e delie società sona 
tacconti brevi e dispersi di poche verità e vir- 
tù ; e sono poi narrazioni quasi continue delle 
Superstizioni, delTempictà , delle fallacie,- delle 
violenze di sacerdoti, di maestri e di potenti 
impostori libertini, temerar;,- soperchiatori r 
se così furono in tutta rantichità , molto mag- 
giormente furono nella età di Gesù’ Naza- 
reno. L’Egitto, vecchia scuola di favole reli- 
giose filosofiche e politiche , avea intorno a que’ 
giorni radunato in Alessandria le sue antiche e" 
buove immaginazioni y le avea amplificate con 
le giunte degli entusiasmi «di Oriente e di Gre- 
cia , e confondendole insieme ,• avea composto 
un torbidissimo nuvolo cognonàinato eclet^cis- 
610 pei* millanterìa . In questo caos tutte le 
parti eran fuori di luogo e senza foriiia alcu- 
na , e le poche verità che vi eran trasfuse , 
giaceano guaste nella sforzataf congiunzione di 
errori innumerabili . I Cinici , gli Stoici , gli 
Epicurei ,-i Pitagorici,! Platonici, i Peripa- 
tetici tutti degenerati dalle prime istituzioni ,* 
che neppur esse eran d’origine pura , o me- 
Sceano e mercantavano dottrine nella scuola 
Alessandrina, o le vendeano in Grecia e nel- 
le Isole , e in buona parte d’ Asia , e d’ Eu- 
topa. Con questi filosofi orgogliosi nelle tene- 
bre 
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La Società mondana. 15 
' bre gareggiavano i falsi sacerdoti superbi nel\^ 
ignoranza , e si derideano a vicenda ; e gii unì 
e gli altri erano derisi dagli uomini di Stato 
ìiifperiosi nella poten^ta, i quali eratf poi a neh’ 
essi derisi da potenze maggiori . 11 popolo se- 
guiva le parti pih fortunate e vegetava . Rq. 
ma già naca nella povertà , e poi cresciuta nel- 
la cupidigia inestinguibile e nella guerra eter- 
na e nella rapina infinita , avea oggimai divora*- 
ta tutta la terra conosciuta . Ogni religione è 
ogni filosofia ^ffacevole a questi fini ottenea bel- 
lissima accoglienza nella città signora del mon- 
do . La sua fastosa morale era composta dì 
virtù politiche e di vizj felici, i quali si effi- 
giavano da artefici insigni e si consacravano da 
Pontefici massimi come argomenti di maravi- 
glia, d’imitazione c di culto. Nell’ età di cui 
ragioniamo, i sommi eroi Pompeo , Cesare^ 
Antonio , Augusta furono illusrri, ladroni il» 
casa e fuori, emuli nella strage de’ forestieri e 
de’ cittadini e nella ruberia delle terre e de* 
mari, e poiché ebbero trucidate le tante mi- 
gliaia di popoli, si trucidacon l’un dopo l’al- 
tro. Augusto raccolse il (rutto della uccisionef' 
e del latrocinio e lo godè agiatamente tra le 
frodi, tra le impurità e tra i poeti. Dalla fec- 
cia di Romola fu poi sollevato in cielo, eco- 
sì divenuto un Iddio , degno veramente della 
compagnia di quegli altri , lasciò in pace la 
sua divina eredità al peggiore degli uomini 4 
Tiberio carnefice e traditore impurissimo rtga^. 
coi misfatti usitati, ed aggiunse i suoi. 1 mo- 
stri che regnarono appresso, lo agguagliarono j 
ma niente aggiunsero o poco a questo esem- 
pio 


TÓ Epìstola IL 

pio dì ribalderìa m'^uperabile . Così era la fer- 
ina misera del mf<mio romano , ebe torna al 
medesimo che quasi rutto il fiore del genere 
umano * L’alto Orienie non molto noto a quei 
dì era in preda d’ una filosofia senza luce , e 
d’ un dispotismo senza confini . L’ ultimo set- 
tentrione vagava in una salvatica dissolutezza, 
forse così disagiata come il dispotismo medesi- 
mo. La giudea, comechè picciola parte dell’ 
immenso rubamenro romano, vuol pur essere 
considerata qui con alcuna attenrione . Ircano 
e Aristobolo contendeano del sacerdozio e del 
regno , c Pompeo per divertimento suo ne 
menb uno in trionfo, e lasciò l’altro con un 
debil nome di signoria . Erode, schiavo vilissi- 
mo delle usurpazioni romane, fu intruso dai 
Triumviri nell’oppresso regno giudaico , e lo 
sconvolse per ogni laro, corruppe la siiccessio- 
tié de’ Pontefici o il Pontificato, snervò l’ au- 
torità del Sinedrio, conturbò tutte le leggi j e 
adulando e servendo i suoi tiranni comperò, a 
costo della pubblica mendicità, la forza di esser 
tiranno egli stesso,- e la falsa gloria di cogno- 
minarsi grande nella sola grandezza delle sue 
scelleraggmi . I figliuoli suoi non così fiiron 
minori di lui nella malv.igità, come nella for- 
tuna. A questa depravazione di governo si ag- 
giunsero i Sacerdoti eletti e sostenuti per sa- 
crilegin, i Farisei ostentatori di osservanze im- 
maginarie e conculcatori delle leggi sincere , 
i Sadducei distruttori degli animi immortali , 
gli Erodiani Machiavellisti dell’ ebraismo che 
la religione sacrificavano alla utHità, gli Esse- 
ni misantropi selvaggi e superstiziosi, gii El- 
*. leni- 
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leniiti e i Cabalisti che bevvero tutte le im- 
aioa^ezze’AiesSarftirìne, Asiatiche, Greche e Ro- 
noane, tutti questi uotniai o ingannatori , o in> 
gannati contaminarono le. religiose e politiche 
dottrine ebree in una |[uisa compassionevole . 
Filone e Giosefib mno testimon; ed esempi evi» 
denti di questo sommo eorrompimeito in P«» 
lestìna e fuori . Ma niuno ^così cdme Gesu^ 
Nazareno dipinse con tratti più forti e con 
figure più energiche tanto la particolare igno- 
ranza e iniquità degli ebrei , quanto la comu- 
ne df tutto il genere , umano nel giro di quel- 
la età . Voi siete ma geneireziiom 'aduheriaa e 
scetlerata , dicea spesso il divino maestro agli 
ebrei, ed ai loro condottieri, voi serpenti nati 
da vipere , voi pecore vagabonde senza pasto- 
re ^ voi ciechi guidati da ciechi , voi figliatoli 
della menzogna e nrvi delle tenebrose Potestà 
e deli* ombre di morte , voi cadaveri che sep- 
pellite altri cadaveri , voi sepolcri abbelliti ai 
di fuori e pieni dentro di morte ossa e di pn- 
Oredme , voi duri legislatori nimici delle leg- 
gi^ superbi maestri di perduti scolari ^ ingkion- 
titori di rapine e d* immondezze accolte in 
st dt esterna eleganza , vot progenie dogli uc- 
cisori de' profeti y e voÌ rnaggiori ancora de'vo- 
stri padri nella persecuzione e nella strage dd 
Sapienti, (i) Queste immagini d’ intelletto eie- 

■' ' B ’ • 'co ' 

• .<> '■ s 


, (1) Generatlo mala & adultera . Oves non ha- 
lentes pasCorem. Coeci de duces coecorum . Voe 
« patre diabolo estis , Se desideria patrìs vestri 
Vulcis facexe . Non (sc veritas in co . Siaite mor-; 

cuos 
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co e di perversa volootà furooo estese a tuttè 
le genti di, quc' giorni e il mondo fu rappre- 
sentato come un abisso di ómbre mortifere c 
come una notte pro/onda io cui erravano all* 
oscuro le genti tutte di carne , c signoreggia- 
vauo i. principi e i rettori delie tenebre e del 
peccato , oimici della luce , delia sapienza , e del- 
la virtlk. (i) Questa. turpissima .dipintura mi 
. rat-- 


raos sepelrre anoitnes .* Simlles sepulchrìs d^lba- 
tis , quae parenc homlnibut speciosa * lotns vcto 
pleua sunc ossibus nSofCuorutn j & orno! spurcitia * 
Quod deforis est callcis Se catini mundatis , quM 
autem intus esc veserbm plennnr est rapina & iai- 
quitate. $ant>ais *Propheti^m ^usus est agenera- 
ciooe ista. Vx vobis iegis peritisqui oneratis ho- 
Mincs« Se ipsi digito non caneitis sarcinas . Mattb. 
XV. XVI. XXin. Marci vT.LiK»XI.Joa. VIIL 
e altrove . 

' (i) Populusin tenebris& in regione umbraeroor* 
tis. Match. IV. i6. Dilexerunc homines mapit te- 
nebras quam lucem. Mundus me odìc , qwa ego 
cestiroonium perhibeo de ilio qood opera ejus ma-' 
la suor. Nunc ^icinm esc mundi . ExcoecaviC 
oculos enrum , oc induravic cor eorum . Spiritum 
vericacii mundus non pocesc acci^re , (mia non 
videe nec scic eum Mundos ros Se me odic # Ar* 
cuec mnndum de Dcccaco de fuscicia &iIejiBlicio« 
Non sum de mundo. Parer, mundus cenoncogno- 
vie . Potescas cenebramm . Nox praicessic . Opera 
tenebramm. Mortai deli^is Se pe(cacis secundum 
saeculum mundi ha)us, secundum prìncipem potè- 
Statis indesi^rtis camis) iàciences Toluntacetn car- 
nis filli irse. Non ambniecis licuc gences in vani» 
tace sensus sui, tenebris obscuracnm lubentes tn- 
ceiieAnm , alienaci a vita Del per ienoraaciam que 
est io illis propeer coecisacem cordis eorum. No- 
bis est eeUaAacio advcrms priQcIpes&pocestaces» 

adve^ > 


Digilized byX^oogle 


9 


La Società mondana '. ’ igi 
janrista. E’ giunta l’ora di cantar ioni di lo- 
de e di ringraziamento al Dio liberatore > e 
racconsolarci su ’i mali , passati e sperar. Iwne 
su i presenti e 1» i futuri , Verrò poi a rive- 
dervi e faremo al mal Quadro una giunta che 
forse non aspettate. 

' i 
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adversus mundi re^res tenèbrarum barum > cen- 
tra spiritualia neqoiti*.' Tua- HI- 19 - XII. 

XIV. 17. XV*. I*. XVI. %. xVlI.ii. ay. Lue* XXII. 
jx. 5j,Rom.XIILia.Eph*4I«-M*9- ^7* VI. la. 
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EPISTOLA TERZA 

IL PRINCIPE DELLE TENEBR*® RICETTATO. 

* I ‘ » 

" • ''j 

S UblraiTiente che il Nazareno uscì dalle 
acque del Giordano , lo spirito di Dio ven;- 
ne sopra di lui , parlò , e lo condusse nel de- 
serto, ove ordinò che il re delle tenebre con 
una molto varia tentazione spiegasse le origini . 
infette e i caratteri malefici dei principati mon- 
dani di quelle età. L’ orgoglioso genio di quel- 
le dominazioni vide adunque il Nazareno 
estenuato dal digiuno e dalla fame ; e a luogo 
dj socaorrerlo , gl’ insegnò, come chi si fa beffa 
dell’altrui calamità, a far nascere il pane dal- 
le pietre del deserto, e così dinjostrò che po- 
co preme a questo tenebroso re che i sudditi 
suoi muoiano per fame ,. o che si pascan di 
sassi . Voi senza eh’ io vi ampionisca conosce- 
te qui aperto il primo carattere di quel bal- 
danzoso e iniimano regno delle tenebre . II 
temerario demone trasportò poi il Nazare- 
}^o in Gerusalemme , e sopra la cima del tem- 
pio, ostentando il dominio suo fino nella Cit- 
tà santa e nella casa di Dio , volle persua- 
derlo a gftursi da quella altezza per compia- 
cere la sua crudele crudele curiosità . £ qui 
vedete nn altro carattere del pessimo regno , 
in cui la vita degli pomini vale meno di una 
vanità e di un tenue piacer ' del padrone , il 
quale in sostanza vuol (ssere ogni cosa egli so- 
lo e vuole che i suoi uomini sieno riputati per 
niente. Finalmente l’empio usurpatore sollevò 
il Nazareno sopri un altissimo monte e gii. 

niGT- 
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^ h prìncipe delle tenebre rigttìato . % i 

xndsttò la.glofia di tutti i regni e aflfermb di 
esserne assoluto signore a ìal segno che potea 
liberamente donargli a 'chi pih ^li piacesse ; è 
a 'dimostrazione di questa sua signoria gli offe- \ 
ri tutti in dono al Nazareno e ne donwndb 
I in tribuno l’adorazione, ledete il reno carat- 

tere V per cui si esclude dal governo del mon- 
do Iddio e ai rubano le pbtestà sterminate e 
i d'vini onori, (i) Oia se è scritto nelle carte 
d«(la verità che questo pessimo genio era non 
soUmenre il principe del mondo io quei gior- i 

ni e il reggitore delle tenebre mondane , nfa 
era il Dio di quei secoli acclecacpre delle' men- 
iti infedeli j (z) è -dunque ben chiaro ciie tutti 
i sistemi e tatti i costumi delle repubbliche e 
de’ regpi di quel tempo erano secondo gl’ im- 
peri egli esempi-del loro Principe Rettore, 
e Dio .' £ di fatto lasciando da parte Mario , 

9 Siila ^ e i due' truitpvirati , e le mntè legis- 
lazioni ora scritte coi fulmine e col\. sangue , 
ora coll’artiglio dell’ avokojo, « coli’ jjiBghia e v 
colla zapna della volpe ^dei leone gli al- 
tri quasi continui flagelli del mondò , è fuori 
d’ ogni dubbio che Tiberio ed Erode e i loro 
successori erabò scolari c imitatori diligentissi- 
I xnf, di' q;uesto signore nume delle tenebre e 

( ’ deJl’alìisso;., Ma il Nazareno rigettò* aitamen- 

^ re tutte le reorie e tutte '.le pratiche del mà«- 

: • 3 . . «ro,j 

...... , ; -'.l -..i» 

j^ttliaci ly. Luc2b.IV. ‘ ' • 

' ^ fx). Princeps hujus, mundi /oa. Xtl. 31. XIV- 3d. 

* ^Vl. *.J- Princeps poicstàtis Eph. II. x. ReiSores 

( ' tènebrarum hafum. Ep. Vi. ix. Deus tibjns saecu- 

I .K éadoccavic àcnt^l (piìdeliutn H; Gór,,|V. 
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SITO e degli «coltri eon il solo nome idi Dio; 
e voy Satinst disié : ' per Iddio solo e per là 
parola 'e per lordine suo P uomo' vive , e »o» 
per quel solo' tuo' pane durissimo tratto da$ 
sassi del deserto. Iddio' solo i sisnor della vi- 
ta ^ non tentarlo col metterla a precipizio. Id- 
dio solo è padrone,, lui solo adora , e servi a 
lui solo.' il) Ad una tanta riprovàtione il mal- 
vagio re non ebbe fbe rispondere , e si ritii 
rò. Da questa epoca' il I^Azareno incomin* 
cib la sua predicazione' a cui s’ introdusse con 
quelle profetiche parole : Il popolo che sedea 
nelle tenebre vide gran luce nata sopra coloro 
cbe'gìaceano nella regione dell ombra di mor- 
’te; e con quelle altre ; lo spirito del signore 
mi ‘ùnse e mi spedi ai poveri , 'agli afflitti , ai 
prigionieri, ai ciechi e a tatti gli oppressi, sot- 
to il regno del inondar : Di questa divina 

'unzione e' di qàesti luce, dissipatrice delle ce- 
cità mondane sono poi piene le carte eyange- 
liche.‘ Rimane dunque dimostrato che ir Na- 
ta reno condannò assolutamente come empj 


' (O Non in solo pane vivit homo sed in omni 
verbo qood'procedit. de weDei. tentabwDo- 
- m^inum Deum tuurn'.. Vade Satana : Etomxnum Deum 
tuum adorabis & iliì'soli servics . Match. & Lu- 

^*fi\'populus qui sedebat in tenebris vidit luccm 
nagnam, & sedwtibus in regione umbrse mortis 
lux erta est cis. Spiritus Domini unxit me , evan- 

S elizare pauperìbus misit me, sanare contntqscor- 
e, pracdicare'captivisremissionem, coecis visunn 
dlmittere contraÀot i.n remUsionwn . Mattn. cc 
Lue* IV. . 


..f 
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Il principe delle teneòre rigettato . t,g 
disordinari e ignorarci tutti i sistemi umani t 
suste le pratiche di reiigiooe, di soaetà ,'idi go- * 
verno che furono iu uso a fuo tempo . Vado 
a couferire'con gli amati compagni mici la sa- 
pienza e la misericordia del Salvator nostro il 
quale fatta la condannazione' delle tenebrose 
potestà si compiacque d’mitnire c dì rivelare 
una nuova forma di regno sacrosanto, e di v«f« 
ré società e di» perfetto e' divino govèrno . 
Dopo questa* conferenza sarò et»' voi, evi di- 
chiarerò questa sublime dottrina,' ^ 

*- • i/ *é r 
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i L A T E R A i O C t e T a’ . • 5 »; • 

l i . i . ^ ’ 

P Rima di accidgermì alla ' promessa opera , 
io voglio prevenire alcune opposizioni che 
per avrenrara . vi saranno corse per 1’ animo # 
Voi larete un poco difficile a.persuadervi , che 
il Nazareno il quale ràccomaodò pure le 
potestà , e le leggi , e le obbediente » volesse pòi 
condannare ogni iegislazione e ogni costume 
deir antico mondo ; e così mi avvertirete , che 
io quei mondo vi forono leggi molto ragiona- 
te e virtù molto applaudite) e forse mi ricor- 
derete ancora Pitagora, e Zeleuco ) e Socrate ) e 
Platone, c Solone e Licurgo , e aggiungerete 
qualche memoria di Confucio e di Memcio , 
di cui tanta è la fama nelle vostre scuole « Ri- 
spondo : che la condannazione è scritta nel di* 
vino codice e non vagliono dubbi e sofismi ; 
e aggiungo che voi mi chiamate ad una pro- 
lissa quistione popoline che io potrei agitare 
magnanimamente con altri metodi j ma per 
amore di brevità mi riduco a dirvi che alcune 
particelle di leggi terrestri e di virtù antiche 
poteano parere ed esser anche naturalmente 
buone, ma tutto il complesso era imperfetto 
per ja imperfezione de' principi, mezzi e 
de’ fini. Questo d l’aspetto che dir si possa 
più favorevole del mondo d’ allora . Il meno 
favorevole e più usirato era la confusione e ^ 
l’orrore . Il Nazareno amò veramente la 
teoria e l’ordine generale delle sovranità eniel- 
|e società, e lo amò canto che si compiacque 
* • > : di 
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di tpllerarlOjf >teme; 0 ,- finapche .iavolto tra i 
varj, non afìbcto ruinosi disordinici ma non aoÀ 
g(à egli mai il disordine essenziale, e abbòr^ 
anzi r condannò_ sicuramente 1& potestà ..diso^ 
dinate nella sostanza, le qutji .cessano di.es-* 
«ere potestà, dapj>qichè disordinando .e. fuinaii^ 
do ogni principio . di rebgione .e di società., 
xuinane ancora .sesteue * Vqi intendete il di 
più senza bisogno, di. altri cornmcnti . Porsì^ 
moverete ancora queir altra .vulgate, opposizioj 
fiCy che questo' nppvo‘ regno di Cristo è tutto 
ili spirito e di cielo e non sente di caTnq.e,,^ 
^ondo per niente,, il che parve, detto e nop,* 
itrato con le sentenze e. col riluti, del divióp 
isi^itutore. . Ma la ioconsider, 9 tezza di questa' 
opposizione declamata e atm^ta tan,p nV v<^-' 
fUT circoli già ^incomincia a movere ^l riso, .ò 
,1 q .moverà . molto -maggiormente Jn appresso > f 
, Vorreste, voi dunque che il .><ÙZ;aì|^no dopò 
ia.riprqyazione^del regno del Jsrtcuis^ 

^glr, «stesso un .regno chep.sentisse,di mondo ^ ó 
accettasse un regno compósto è odèritò dal 
mondo medesimo ì 'Arete per dianzi veduto 
com^egli non un regno ma jutti gli riputò. 
Il régno di’ Crist^!>' e dùnque; é .dee esseré' ne* 
principi ne’ mezzi., e ne’ fini tutto itpirjto^ 
•tutto cielo e divinità pei istabilire la ' contri- 
dizione e la Obndanàà'del regno ;carmb móó- 
dano, é insieme la restaurazione, la felicità* e 
la. salute del Inondo rigenerato. Nélgran*qud- 
dro che io' mi preparò a dipingere , C vedrete 
palesemeore qoesu immagiqe^luaynòsa cbé 
rlegua le picciole nuvolette /alzate dalli vosti^ 
paludfr. Ma’io. voglio che dapprima ' ne vedr^ 

te 4’abbozto. ilNaz^tREMci intUQa AeK’esol- 

• • • .* . -.f .-c . .. .v: .i.. 
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Aio dellt tua predicaxioaé il ^ntimenta de^ 
ueceati del mondo, la yieioaaza e ranountio 
oel suo regno' divino e celeste, la riprensione 
djel guasto regno mondano , l’etiglio jdel'irno 
principe del ipondo.’e l’attrazione di ‘'tutti al 
teatro 'divino, (i) Dichiara poi Iddio ‘, e ^ 
medésimo principio^e fine della sua non mai 
pih veduta , né mai udita mciétà. Si manife- 
ata Pontefice ‘e Sacerdote , e insième padrone 
è condottiero e re e capo d’ ogni principato e 
potestà , e legislatore d’ un còdice di spirito 
tontrario agli ^orgogli corporei . 'E pct toglie- 
te ogni adito ài' sofisti di rilegare il suo' regno 
‘solaraenrt in cielo o tra gli spiriti ignudi ." ag- 
giunge ch’ egli é principe dei 're^ della ' terrà ^ 
^Ua' quale' ha' potestà come in cielo, e il sto 
I mpero è distèso Sopra * la casa di .Giacobbe' | 
sopra rsraello ‘è' Sionne, sopra tutta la carnè, 
xopra tutte lè "Agenti ,* sopra i'vivi e sopra 'i 
ìnorti, e.sppra tutti i principati tanto in que- 
no secolo ^ 'quanto nel futuro . (a) A questa 

I.-. - il- • .‘i J l’.' ( *. yj. . 

o.- ... '-.t 

Ci) Poènìténtlafn agite: approploqiiaylt enlm Rc- 
frtum Co'lorum . ' Pnedicans Evapgclmm- Regni . 


-TrTTZtH IvCnRScITrTSlTT: 


•Rriaceps'fau)ós mundi cjicietar fbeas . Omnia ' cra^ 
■Jiàin ad me tpsnm. Joa. Xllf i*- J*r , 

5 (i) Sono' in gran .copia i testimonj del N.T. Ec- 
cone aldini . Prlnclpiuin & ^ P*’^'”*** 

novissimuf .’Apoc. p; 

quis esi^ Respondit Jesus ; Principmro/ Joa. Vili, 
c:..:. r...:. r’kricfuc Rom. * X. Ouod ocului 


Fous. SacmdofVPòntifex ^ Matth. XXI. »»• Aa. 
fv.ix. L^r.XI. i.Eph. I.»». IV. i6. V. aj Coloss. 
l.xl.Hebr. IlLlV.V. VI.VIL Vili. IX; X. Rcx 
• 1 Dux, 
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regno istituito in terra per passaggio e dirette 
ai cielo per riposo' e per' pattia' immortale', «■ 
che non si era veduto“dianii '.tra i ‘ doniinan^^ 
scheletri mondani chiaBih egli alquanti ^óoiU 
ni "povéri idioti e plebei, e'-tanfo contrari M 
sistemi dermondo che' furono ab!x»rlri 'per*'* 
gmtati ed uccisi; Ma non' temete i 'o- picciol 
gregge, egU dis*, il regno’ è * voi dato ‘, * 
voi 'stessi’ siete il regno, e qoe«o teg[tio è dei^ 
tro di voi : il mondo è^fuori^ e* vi odia ',- peri 
chè non siete del mondo , siccome wppure io 
sono ,' e quindi odia me come voi r io’ùon pre- 
go che siate tolti dal rhotìdo, ma che siate sal- 
vati dai mali di lui' : sitcOi^ ‘ io ' fili 'spedito 
qui giii', cosi' spedisco io voi:' predicate^ l’ 
vangelo del regno all’ universo: póiregnereiró 
eternamente insieme . (i) Garrisca ora , se puo|, 
^ '• - r an- ' 

j 1 r ‘ ‘ 


“Dut , Dominus , Trinceps Règum Terras , Sion , 
in Israel , in Domo Jacoby in Odilo , m Terra 
omnis Carnis, vivorUm & «t^rtuoMm ini»^^ 
culo, in futuro J in omnia'-. Matth.XXL ♦.XXy lu 
li. XXViri.LucacI 4P-5yj- ^ »»« 

XVII. 1 . Aa. X. 30 . Kom: XIV.j).XV.2.Eph. I. it . 
Quum tradiderìt Regnura I^o & Patri quum eva- 
cuaveric omnem Principatum' & Pote^atem opory 
tee illum • regnare • donec’ pooat mimico* suos ' sub 
pedibus ejùs . I. Con XV. la. ' 

(i) Odio omnibus. Match» X. ai. XXIV^. Npr 
lite timcre. Vòbis Regnum. Vos^Regùum 
•gnum' intra' vos èst Ib. & ^cai 
' I. 6. 9. Mundus yos & me odic J<w. XV. **. I^t 

eis sermonenf tuum &'muhdus eos odio, ba^it quia 
non sunt deMundo, sicut&ego non sum de Mun- 
'do . Non 'rògo ut tidias eoa 'de mtmdo, sed ut ser- 
• ves eos a malo. móndo 
non som df raundo, Jo»» 

... • BU- 
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«irtederno epicureismo politico, esban- 
^ca. Iddio eil’autOTirà regia del Nazareno 
fri 1 (ioJci ozi degr intermondi celesti j viva 
porche si^ diletti, in nn corpo senza mente, ia 
«p regno, di macchine «en?a pietà stabile, sei»^ 
Zt Borma sicura, senza autorità evidente, sen- 
ta; saP;ZÌODe inevitabile ; muoja in fine come 
^u^nto^ e niente aspetti di là dalscporcro* 
cootcfldcr coB questo volgo servo 
dpjo ventre afiermiamo che il Naz areno or- 
dinò in terra una. sua società e congiunse in- 
aieint la sua religione e la sua sovranità in 
•pna iqriHf di regno .tutto soo il quale non è 
seaebM Oj abisso, non è guerra e tirannia ; non 
ddpitagorico , non platonico , non epicureo , 
Ben -é greco, non romano, non cinese, ma so- 
pra ogni via del mondo è tutto - nuovo. , cele- 
ste,, di vino, immortale ; perciocché liasce da 
Dio, passa per la terra fuggendo , e ritorna 
.in, Dio eternamente.. L’ argomento é 
vatio-ie cp^iosò, :qnde^ vuol essere distinto nel- 

suoi ‘caratteri pri- 
' rt 11.^ a visitare ed assistere aà- 
eùtui tìpstrt' ftatelli ih/ermi'. Se vi- dégUaste di 
SfciDO . a vedere come si sopporta 
^ ^ fi guarda. la' morte tra noi , 

dmposceregte copie si spera e come si muore 
nel regno di Crista^ -Le- morti .bra^ tragiche , 
«oitiidie del vosero teatro'-flbh si rappre- 
Setftgii^, sotto la' sac\à‘orabrà,rfi°queste, selve'. 

- ■ — ' • . EPX* 

...1, > .. . . f -i , l| > . . , . 

• .» » 1 * • • 


.misit me Pater , ego mieto vos . Evangelium Rc- 
iPKiMlo* Regni ejus'non erit' finis . 

■ ■ .1 - . 3J3 i;; 
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E P I S T O L A . Q. U I N T ' A • 1 

r » I . , . i I 'I 

LA RELIGIONE LA MORALE E IL 

SACERDOZIO . » 1 . H 

• V - ^ 

1 , A Religione la Morale' e il Sacerdozio 
j sono i primi elementi della nuova socie- 
tà Cristiana ignota già ai principi e ai sapieif* 
ti di que’ secoli , e non mai per lo innanzi ve- 
duta da occhio, né udita da orecchio, nè ap- 
presa da cuore umano, (i) Il soIoKazareno 
fu il vero sapiente, anzi là- sapienza istessa , 
ed egli solo potè e volle rivelar quello che la 
ragione vide alcuna' volta *un jjoco, e alcun al- 
tra travide, e alcun altra' pure non volle, ve-» 
dere affatto . Disse egli adunque in un linguag- 
gio sicuro, imperatorio', e veramente divino s 
Io sono Iddio , e pertanto io sono la Pòrta 
sola per cui si entra nel mie ovile; vuol dire 
nella società mia e nei re^o che ora istituis- 
co. Chiunque entra d’altronde è rubàtore ed 
assassino. ( 2 ) Io sono’ la Via per cui diretta- 

men» 


(x) Saplentiam non hujus-sarculi , neaue fténcK' 
pum hu)us saeculi qui destmuntur' « sea ' loquimW 
Dei sapientiam, ^am nemo Pnneipum cognoviti 
Quod oculus'non vidic, nec anris audivit , nec in 
cor bomìnis ascendic, ncèis revelavit Dew N<^ 
non spirìcum bajiis muedi accepitnus spirifuitt 
qui ex Deo est ut sciamiis qux a Deo donata sunc 
nobis. Sapientia mundi stultìtia . Còmprèbendam 
Sapientes'in astntia . Kos sensum Christi àccepU 
mos qui esc- sapientia & virtus Dei. I. Cor. II. 

III. Coloss. II. 3. \ ‘ * 

(z) Qui non intrat per o^ium io ovik- > sed as- 

cen- 
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3 ^ E fistola V. 

lÌDcare camminano i popoli miei ; sono la Veri- 
fi che lominasaraente^ gli guida in me^zo a ' 

oneste, ombre ; sono, la per cui operan for- 
temente nel corto regno terreno , e giungono 
a trionfar neireterno. (i) Io sono sopra tutti 
e io tutti.' In me vivono , in me si muovo- 
no, in me esistono. (2) Gli amici del Tol^n- 
do.e i vostri, rnotteggiatori di città diranno 1 

stoltamente di veder , qui il loro panteismo . 

Noi aborriamo' queste assurdità e vediamo 
qui palesemente Iddio che é la sovrana orfgi-, 
ne, la vira,' il movimento,’ l’essenza e il fine 1 

delia sua vera , e. perfetta società £ Io vedia- 
mo egualmente nei sommi. e connessi precetti 
del triplice amore in cni è ristretta ■ ógni stia 
lègge . Ama il fuo Iddio , e se tu l’ami , ama 
similmente e cÒRseguenremente te stesso e il 
prossimo tuo. Egli .volle queste leggi e le ira- I 

presse non solo' nelle menti e ne’ cuori e nel- ' 

le pietre antiche ma nell’ evangelo, di amore t 

e di unità. Se ami , ubbidisci . Questa è la | 

carità, (s) Se, voi non volete avvisatamente ac- I 

ce- . j 


ceàdie^aliuode , ille fur esc & latro . Ego snni 
Rstium ovium. Per me si quis introieric , salvabi- .! 

pir • J^. X. I. ^ 

(i)^go suffi via veritas & vita . Qui vivic & ( 

èredit in me etiamsi mortuus fuerlt ^vet , .& non ' 

morietur in, aèternum. Toa. XIV. 6 . XI. is. Rom- 
VI. II. Gal. II. la 

• ( 1 ) Saper otnoes & per omnia , & in omnibus . ' 

In Ipso vivitfius.'movemur, & sumus . Omnia & 
in omnibus Chrucus. Eph. IV. 6, Aft. XVII. a*. 

Coloss. III. XI. „ . ' 

. (3) Dliiges pominum tuuta.. Prlmum 

.. . ^ ' man- 
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La rtlìgime io- morale oc. . ^ 
^ecvvi sotto il meriggio, dovete qu) ricoi^ 
^cere almeno generalmente, ristretto in un nof 
lóo inlimo .e i^i^lubiie Iddio e Tuomo V Ift 
religione la legge e la ^società .. (i) Io poi^qi 
dispiegherò anche. pili oltre questo nobile an- 
^mento delia divina e cristiana unità m^ 
glior luogo . Ora daj dirsi che per dep^ito^ 
per custodia ; per insegmiinento per. promulga* 
zione e intimazione .^questo’ Evangelo. di Dìp 
di carità e di regno il, Nazareno istituì 
ri velò, il suo sacerdozio, e si disse siùcerdotee 
pontefice egualmente che principe e rè , ed 
egualmente trasfuse ne’ suoi amici il sacerdo- 
zio,' e. il regno suo .. ( 2 ) Accostiamoci dùnque ' 
ora pili da vicino alla Immagine di <|ue^ta gran-- 
de istituzione. Abolito fi sacerdoùo giudaico^ 
c a piu forte ragione riprovati tutti i sacerdò- 
zi immagiDafi che profanavano il móndo ^ il'* 
nostro divino Sacerdote creò un sacerdozio uni- 
co, nuovo, eterno, e, disse;'. Io rinnovo ogni 
cosa: il nuòvo invecchia e disusa l’antico: io 

ZOB Sacerdote in eterno; il nimico non potr4 
* • • • 

- mu - 


OMndacutn . Seèuodain slmile baie . Diliges prozìi 
muffi tuam sicut teipsum . In bis duobqs roandacif 
MÌversa Le». Match. XXII. 37. Marci ^XH. JOt 
Joa. Xni. Si przeepta mea servaveritis , mav 
aebicis in dilezione mea.Joa. XV, 10. Rze est 
^ricas Dei ut mandata ejus cnscodiamus . I. Joa^ 

(1) Societas iwstra cnm f)eo. 'Copula» Dei . 1 
lo. !. a.’ L Pecri II. io. . ■ ^ ■ 

(a) Vos. Geoos eledum , rt^le Sacerdocium , 
Gens lan^a, Pepnlm acquiiifioni», ut virtUtesa^' 
mmeietis efus , qar de teoebris vos Tdeavie in ad- 
iBìnbik hunen sano. L Pitti IL P» :.*.i 


! 


Epit^é V. ' '' ^ 

Tbtai prevrferè'. (i) Questo sacerdozio fn at 
<rèsì divino , e ìnsieroe ordinato e gerarchico^ 
^rcfocchè d acritto: Non venni me . Dio 
sni mandò, e cosi io spedisco voi , come io 
spedito da ini. Ricevete lo spirito che io 
»piro in voi , Siate Aposfoli , interpreti , dottori , 
^vernanti nel ministerio e nella costruzione 
de! corpo cristiano . CK è mageióre tra voi si 
•abbassi come minore, ^chi precede si reputi 
come* chi serve . (2) Il sacerdozio di Cristo 
fu anche solo depositario e maestro sicuro del- 
la dottrina e della legge , onde fu detto : le 
■parole che il padre confidò' a me , io le con» 
fidai a voi , -e conosceste veramente ch’ei mi 
mandò. Chi ascolta voi, ascolta me stesso, e 
chi disprezza voi , disprezza me e Dio . A 

•voi 


; (i) Sempiteroutin Sacerdotium . Sacerdos in acter- 
■um. Non secundum ordinem Aaron . l^imavit 
Abraham'. Pontifex magnus sanéhis impoUoius se- 
gregar us a'peccatori^s . Pootifcx f^roruos wooe 
rum.. Nova omnia. Npvumvctcravic prius. Pt>ft* 
inreri non praevalebont Vodi_ tra - altri luoghi le 
Epistole aijGalati e agli Ebrei. 

' li) Ego a Deo veni, non a me ipso, sed ilieme 
ioìstt . aiicot tu me mislstì in mundwn ita & ego 
misi eos in -mundutn. Sicut misit me Pater èc em 
initto vos. Quùro bare, dixisset , insuffla vit , di- 
iit eis : 'Accipite Spiritum sapdtlm . Quosdam po- 
guit Deus ’Aposfolos Propbetàs Doflores * virtutes 

K bernationes iiiterpretationes sermonum^ in opuÉ 
inisterii in acdificationem ‘Corporis Christi • Jo. 
VII. 16. Viri. 43v XVII. * 1 . XJCi li. Adt li ir: 
vni. Rom. V. I. liòr. II. III. XII. Gal. III. IV. Eph. 
IV. Aft. XX. Qoi maior est, qurPracessor -fiatsi- 
cùf minor, sicut mmistrator. Mtt. XX. ai. Lue. 
XXII. ao. <• . • 
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La rellgicm la morale ec, ^3 
voi è dato conoscere il > mistero del Regno di 
Dio. Quei che son fuori , abbian parabole che 
non intendono . Voi non siete servi , ma ami- 
ci, perchè vi feci nota ogni cosa. Molti Pro- 
feti e Re vollero vedere e udire quello che 
voi udite e vedete ; e non videro e non udi- 
rono . Chi conosce Dio ascolta voi . Questo è 
lo spirito della verità, (i) Fu inoltre il sacer* 
dozio aétorevole per insegnare ancora con po^ 
testi e con impe/io^ onde è narrato del Na- 
zareno, che insegnava come chi ha potestà , 
e con potestà era il parlar suo e da maestro 
e da padrone : e sono regie quelle sentenze 
apostoliche ; Comanda , e insegna : parta , esor- 
ta , riprendi con pieno imperio . (2) Fu autore- 

C vole 


- (t) Vetba qtrae dedisti mlhi, dedl eis , & ipsi 
aeceperonc Se co^inoverunc vere quia a te exivi « 
Se quia tu me niuisci.- Dedi eis sermonem’tuum. 
Jo. XVII. 14. Qui vos audic, me audic , qui vos 
spernic, mé spernit, qui autem me spernit, sper- 
nit eum qui mlsic me. Lue. X. x6. Vohis datum 
est nosse myseerium Regni Dei . Illis qui forissunc 
in parabolis onanla fìùnc . Non dicam vos servos . 
Vos dixl amicos, quia omnia quaécumque audivi a 
Patre meo , nota rcci vobis . Multi Prophet* & 
Reges voluerunt ridere quae vos videtis i Se non 
viderunt, & audire quac vos auditis Se non audie- 
runc. Marci IV. 11. Lue. Vili. 10. X. 24. Jo. XV, xy. 

novit'Deum àudit Vos . Io hoc cognoscimUs 
Spiritum verlcaiis. Jo. I.IV. 6. ' 

(2) Erat docegs sjcut potestatem habens. Inpo- 
cestace erat sermo ipsius . Match. VII. 19, Marci 
1 . 22. Lue. IV. 32.Mtóister Se Domine. Jo. XIII» 
»j.‘ Praecipe & doce. I. Tim. IV. ix.'Loquere cx- 
hortare arguc cura omhi irapcrio*. Titi II. xy. 


1 


\ 


I 


54 i” Eptsfolifu y. ^ 

foie per governare con la maestà delle leggi, 
mentre tutte le carte ^angeliche e apostoli- 
che abbondano di noovi precetti , di nuovi co- 
mandamenti , di nuove leggi di libertà di spi. 
rito di Cristo, che formano la nuova creatura 
e il nuova uomo, e-annun/iano il sacerdozio 
grandissimo , indivisibile dalla legge , e il miglio- 
re Testamento , e le migliori promesse , e i sa- 
crifìci, e le intimazioni di ubbidienza, èie san- 
zioni eterne, e talvolta terrene . (i) Fu auto- 
revole per lo diritto di giudicare, imperocché 
se questo sacerdozio è legislatore , dee pur es- 
sere giudice , e- quindi il Nazar,£no disse s 
Io ho potestà’ di tenere giudizio come figlino- 
lo dell’ uomo, e per tale giudizio io son ve- 
nuto in questo mondo, ed ora lo esercito di- 
scacciando dal mondo il principe usurpatore è 
giudicando il monde. Voi giudicate secondo 
' la carne , io non giudico • alcuno per queste 
vie ^ e se giudico, c giusto e vero il giudizio 
mio, perché non sono io solo a giudicare, ma 
sono io e chi mi mandò . Voi siete basse gen- 
. ti c . 


(,) Splrltus Sanilus posuit Tpiscopos regere Ec- 
cleslam Dei . Adi. XX. Leges novz & saaAIones 
Match. V. VI. VII. X. Lue. XVI. XVII. Jo. XIII. 
XIV XV. Epist.I.2,7. Lex Spiritus, lex Christi, 
lex libertatis. Rom. Vili. 2. 1 . Cor. IX.to. Gal. VI.' 
z.Heb.VIII. IO. X. uS.Jacobi L25. Il.ii.^d.XVII. 
19. Nova Creatura . Novus homo , omnia nova . 
Melius Testamencum . Meliores reproinissiones 3 c- 
sacrifìcia. Translato Sacerdotlo necesse esc ut le- 
gis translatio fiait . II. Coloss. V- 17. Gal. VI. 15, 
Co!oss.III.9.Heb.VII.i2. VI». IX. X. XII. Rcus 
cric judicio- Reus erit concilio. Reus erte gehen- 
nae. Matth. V. xi. 


( 
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La rtUgnne la nmale ec. 4^ 
n e mondaa?, io non sono . Molte cose iu/ 
io da ‘parlare e da giudicare di voi . Chi riii 
spedì é verace. Io 'parlo qul/per'la sua boc* 
ca . (i) Dire ai vostri Soloni (orensi che norl 
presumano di essere autorevoli legislatori cf 

S 'iudici essi soli; e che non esultino tanto suU 
e parole del’ Nazareno quando disse chi 
mi- costitu) giudice ? Io non giudico alcuno i 
perché se non gli piacea talvolta di giudicare 
certuni, e se non gli piace» mai di giudicar» 
alla maniera del mondo , giudicava però alla 
infallibile maniera sua quando piò gH piacea é 
Se la sacerdotale autorità del Nazarbno si 
estese alle leggi e ai giudizj , fu puf mestie» 
ri chè si estendesse ora alle assoluzioni.,' ora 
alle condanne. lò vi ho già detto e vel dirò 
appresso piò ampiamente , che le pene, e j 
premi della vita futura erano bene la sanzio- 
ne singolare e massima .della legislazione cri- 
stiana , ma pure non erano negletti affatto e i 
castighi e le ricompense della vita presente . 
Imperocché è scritto; I buoni possederanno la 
terra, avranno la pace , tutti i lor veri bfso- 
eni anderan soddisfatti , saranno 'misurati con 
*. C 2 -lai 

0) Potestatem dedit ei judlclum “ficere . In ju- 
diclum e|o in hunc mundainveni. Nunc judìcium 
esc mundi , nunc Princeps huius mundi ejicietuc 
fqras. Vos secundum carnem judicatis > <{onon jtr- 
dico quemquam; & si ;ud:co, iudicium' meuip ve- 
Tum est, quia non sum solus, sed e^o ét qui' mi* 
sit me . Multa habeq de vobis loqui dt .Indicare - 
Qui me misic veraz 'esc, & egoqoae audivi ab eo, 
haec loquor in muodOr JOi ViZtì.SO. IX. 39* Vili» 

.t- — ; > ■ I. 


. BplstoU K 

^ 'misura usata da essi , e la legge sarà tht 
ricevano come han dato . II disubbidiente %i 
riputerà come idolatra e pubblicano , la sua • 
casa caderà e I; ruina sarà grande ; della scel- 
lerata Gerusalemme non rimarrà sasso sopra 
sasso, sarà cangiata in deserta macchiato dal 
sangue de'giusti. (i) Così dicca talvolta il Sa- 
cerdote legislatore e giudice ; .indi aggiunge? 
come insigne carattere del sacerdozio , la re- 
missioo de’ peccati^ e si dicea unto , PonteS- 
ce, ed Ostia per questa remksione e per la 
propiziazione dei delitti del popolo . (2) Ma 
siccome spiegava l’autorità su? nel rimctrere, 
così la itnimava nel ritenere t peccati e nel 
legare egualmente e nello scjogherè . (5) Que- 
ste sacerdotali, potestà di leggi, di giudizi e di 
condannazioni furono dal Nazareno iitfuse 

ne- 


(i) Possidefaunt wrram . Pax buie dtraui . Scic 
Fater vesterquia his omnibus intfigetis . Hate quinta 
adjicientur vobis . ^ua mcssura ^ensi fpent is ^ 
metietur vobis. Qui non audierit, sit sicutEthni- 
cas & Pnblicaiius . Domus staiti cecidit , & fole 
mapaa. Non re in<;^ietur lapis super la- 

PSm'.' mT,T V^VI. VIlT X. xvm. XXII. 

ine. XIII. XIX. .. , . . 

(z) Un»it me pracdicane remisMonem oc rctri- 

b'.tioncoi. Lue. IV. *»• * rSAlV^ 

tr.issionein pecca tocuro . Math- XXVI. Marc. XIV. 

Lue. XXII. XIV Róm. III. 24.. V. 9. ^ 2 *». I. 7 - 
-Tlti IL 13. Pontifex ut repropitiaret deliótaPopu- 
li Heb. II. 16 . Sacerdos & bestia prò peccatis HCU. 

IX. X. I. Jo. I. T- 9 - IL h ?»• *°* 

(3) Òaodquumque ligaverisin terra, quaccjimque 
alligaverltis «n terra erunr ligata in coew • Matn- 
XVI. i XVIII. Jo. XX, 13 . .... 
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La religione la mirale ec. ^ 
negli Apostoli e nei disce{K>li ^ nei continui 
successori loro per la eternità del suo sacèrdo^ 
zio : ed essi liberamente e signorilmente ne 
usarono j cosicché, persuasi di poter insegtaret 
con autorità e parlar eoo imperò dissero alta- 
mente : l^oi comandiamo , noi vogliamo ^ nqi 
furto possiamo t sotto ninna potestà mai sare- 
mo ridotti : gutsti sono i precotti egli ordine 
nostri: siocome siamo mandati per la remis- 
sion de' peccati , così abbiamo in prónto le ven- 
dette della inobbedienza' : possiamo venire a 
voi con la verga : se sarà mestieri esaminere- 
mo testimonj , giudicheremo y non perdònerenao ^ 
e puniremo aspramente secondo la nostra potè* 
stk. (i) Riprenderemo pubblicamente e rescin- 
deremo i malvagi dalla nostra società y gli evi- 
teremo^ negherem loro fino il saluto , gli ri- 
puteremo arbori due volte morti e sradicati y 
gli getteremo in preda a Satana . jinania , Saf- 
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(i) Pràecipe & doce f loquere cuna omni impe-» 
rio. I. Tim. IV. TiU II. Hoc jfraeceptum . Hoc 
solo. Iterum prxcìpio, voio. I. Tira. II. III. IV. 
V. Praeelpio tibi oc server tnarhlacura . Divicibds 
huius sxculi praccipe . ib. VI. i;. 14. 17. Orania 
inihr licent , sed non omnia expediunt^ OnaaiaBiì- 
hi liceoc, sed ego’^sub'nullìus redigar pocescace . 1. 
Cor. VI. IX. Pracc^pta mea tenetis . Scitis quac 
pcaecepta dederim vobis. Mandatun novum scrtbo 
vobis. I. Cor. XI. z. l. Tessal. Iv^. 1. fi* 
Miss! in remissioaem peccatorum . Ad. XXVi. In 
virga veniam ad vosi In promptu faabence» ulcisci- 
omnem inobedieotiaoi . In orà duorum vel triuni 
Ccstium stabit orane verbam. Kon pareatfì ■ Prz- 
sens durius agam secundura potestateni. ll.Cor.X. 
8* XUl, I, io. . / . ^ 


' Epistol/it V. T 
yjr/7, Si.nom y' Eitma , Imeneo ^lessàndro p 
f iletay I Incestuoso' di Corimo sieno esempj 
ifìe mor abili , Se noi giudicheremo e gli angioli 
« il mondo , guanto maggiorrpente queste mi- 
nutezze del- secolo- Nei non estimi amoper nien- 
te i giudizj vostri , e noi siamo giudicati dal 
solo Iddio, (i) -Veduto questo augusto com- 
plesso di somme autorità porreste ora dire ai 
politici vostri che ii sacerdozio cristiano noft 
è dunque quell? istituto temerario di secoli te- 
nebrosi , e non é quella lor larva aerea e ser- 
vile e ciucila piuma leggiera agitata » da ogni 
venticello . Intanto .ro vado con l’evangelica 
verga a tener ragioBO de’ peccati de’ nostri fra- 
telli e riprendergli e punirgli, e insegnar .loro 
con potestà . Nella prossima lettera insegnerò 
a voi la «meravigliosa estensione del nostro di- 
a’ino sacerdozio. . - - -i Vo' . « 


(0 Peccantein coram omnibus argue . Absclnda- 
Inr. Subtrabire vos a fracrè andniiànre inórdinate. 
l'ollatnr de medio vestrum . Si quis non obedit 
verbo nostro, hunc notate, & ne commlsceamini 
cum ilio. Haereticum devita . iNec ave dixeris . 
Arbores bis morcuae eradicacae. £ge -judicavi crar 
dere Satanac. Sanguis vester super caput vestrum. 
Sanflì iudic^bunr.mundum Se no« minima? Ange- 
Jjbs judicabiraus quanto magitSxcularia . Mihi prò 
fdìnimo C't utia vobis ijudider . <Jui judicat me 
•j)ominus est . Nos scimus qu» a Dco donata supt 
pobis per Spiritura.qui ex Doo est. Spiritualis ho^ 
mo judicat omnia »■ Se ipse a nemine iudlcatur . 
Nos «ensum Christi habemus.. L Tim. V. ic. 1I-. 
Tini. ìli.* 5 . Titi ni. 10. II. Tess. III. 6 . 41- Jo» 
II. ri. judx IV. Aa. V- Vm. Xill. I Tim. 

10. I. Cor. n. V. VI. j.. £ . . i 
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E P:I S T O L A3 S E S T A 

. ' . ' vr: r . ’n ' 'i< 

u. sacerdozio' univÉrsaee . 

£Ì;: 




^On :i già da pimarsi, che le dimostrate 
autorità sacerdorali iossero strette fra i 
iimki ddi»'GÌDdeav o io qualche altgolo della 
Repiibbiica: e dell’ Ikipèvo , o fossero rrcevuté 
per coBveozione. di ’ ucrniifli adunati a* loro ta^ 
lento ; ' dappoiché per divina . légge universale 
il sacerdozio fa una aiissione j ona luae ^ un 
suono, -Qis annuRziuper^cutte le ‘genti', pet 
tutte ile nazioni, per ..'tutte le creature , per 
tutMtia terra , per «tatto il' :mondo universo j 
cosicché 1* universàliti appartiene sicuramente 
allo spirito) dell’ Evangelo del sacerdozio - # 

' della-, cristiana soderà. >(i) Io dòn credo, ^chs 
dopo' questa' granddaza) di' signoria! vorrete voi 
sognarci epa Pvfendorf v e «ow BoemerO , te «od 

• •• .i . ior^ c 4 #- • .‘.b Pfar;-. 
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(r) Mlsi^os in munduin. Mitto irtGcntcs: lon- 
le io Nationes. Gentibos missum est hoc 'salutare 
' i Luceat lu* vestra coram henninibus In o-‘ 
Dinem terr^ exivit sopus eoram . Prsedicate su- 
per teda . Jbnntes praedtcate Evangeliutn omoi crear 
turae , ia universo mundo , In roto òrbe in test> 
moaiutn omnibus Gentibus . Docete omnes Gen- 
tes. Opoitec prsedicari Evangelium in omnes Gèn- 
tes.-Mattb. X. 17. Xlh 3. XXIV. 14- XXVI. 11. 
XXVm. ig.JMarci XIII. j©. XIV. 9. XVJ,. rp. 
Loc. IX: a. XXIV. 47- Jo. XVII. i«. A^Ì.XXIl 
ai. XXVr. 17. XXVIII. Rom. I. 8 . X. i7. 
XV. S.'XVI. ij. Coloss. I. 13. Gai. I. 15. alid 
passim. V ‘ : V' ... • 
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«40 Epistola Vt. 

ffiir, e con Tommasio, e con altri anche cat- 
tolici sognatori ^ ch<e Questa : sociétà sia una 
stretta carcere di schiavi compressi per tutti i 
lati dalle vastità e dalle forze terresti . Ella 
fu veramente una picciola greggiuola da pria» 
cipio ungile ubbidiente sommessa liia 2 Trop- 
po chiaro che per divina' istituzicaier-/icr. spitU^ 
d’ universalità, l’ animò nella picciolez^à- istessa 
delle sue prime or ig i oi Quindi è molto facile 
ai raccogliersi che questo medesimo spirito d'tiT 
nlrersalità animava ed estendeva il sacerdozio 
ad un -numero amplissimo, e ad una gerarchia 
e «ucceosione perpetua di Sacerdoti ^ e lo esten- 
deva altresì «non solAutonre ad istruire nella ve- 
tità evangelica i pòpoli i maestri e ;i 'potenti 
del mondo , ma a- riprendergli e reprimergli 
quando contradicevano la verità' = e proteggeva* 
adii’ errore .« Comechè queste^ conseguenze* fos* 
l^ro -facili ) piacque tuttavolta al divino^- legis- 
latore di annunziarle^ e farle poi rèpeto’e for- 
temente dagli Apiostoit suoi . £ mettendo pu- 
re «da parte le acerbe vituperazioni e i repli- 
cati guai versati a man piena sopra i Principi 
e i Sacerdoti e i Giureperiti , e i Pseudotnae- 
stri Ebrei ,.'e le sovrane condannazioni delle 
traviare potenze del mondo d’ allora , di che 
dianzi abbiam detto , noi leggiamo negli Evan^ 
gel): l^oi sarete tratti nei Conci Ij t -flagellati 
nelle sinagt^he , e strascinati alla presenza de\ 
ntaestrati , delle potestà , dei presìdi e dei ré 
per, mia cagione. Non vogliate darvi pensieri 
di quello ohe dovrete parlare , , Lo spirito di 
Dio parlerà in voi . Sarete in celio' a ttftti 
ma perseverate . Non temete costoro , Predicar ‘ 
te tn tutta la luce ^ quante io vi he confidati^ 
— in 


e 
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Il S actrdo^ié ■ universale . 
in segreto. Temete ìd^o ^ e non quegli che }Ì 
corpo ! solo possono- àr^ldere. Non tenfePà' y < 1 ^ 
ripeto ancora. V Io non' soait venuto ad apfér^tg^ 
re in terra la vile e falsa paee‘y mala ìpédè 
che vi divida finanche dal padre medesimo f 
della madre vostra e dalla vita istessa'i note 
che dagli altri vincoli mdtori quando volesséro 
stringervi contro di me . Sopra tutti io debbo 
csserej amara , se volete erse* degni di ma i 
Confidate i Io ho vinto il mondo j e ho cakdan^ 
nato il principe suo . {i)\Etodg méd'tta di' m>- 
rìdermi i Dite a quella ^Ipo 'che .io sUrt 'k 
suo dispetto. ^ e compierò tuùc. le opere mh » 
< 2 ) Dietro h scorta di queste- dottrine e di 
questi esempi di an»jrhà • di vafere §ii Api»- 


a eoncilijs èc. m S]maeogis so!s 

^gellabunt vos, & ante Reges & Praesides & ad 
^gjstratuf * Pbcestaret duec^ini i»-optèc '«* . 
WoJite contare -guOModo anc quid loqo«nièi. 8^ 
ncos Putrte loquet«r.-JH vobis. Eritis odio oionibui 
jvopter no^n dietim . v Qui' persevetaveric nsque ' 
tn fu^.y htc salvus erit. Netimuerltiseos. Qudd 
dico.4n teruins, dicite iniluinlfie . Nolite timcrii' 
eos tpfi ecadooc corpo? . Timete eum q«i paresi 
animato &xrorpus ^derO' fe'\geheDnam . Noiicè' 
tinacre .1 Non > veni paccife ifiiuere sed- gladinn»:; 
Veni separare 'hominem àavetsds' Patreni- À Mai^ 
arem suam . Qui pcrdidechil -ètoiitiaDn' snaro propcer. 
me, inveniet'eam. ‘Qui amai hacc su^er me, eoa 
estmedignus. Get^ke< Vici MiRidum. -Prilli 
ceps Mundi jam judicatus est.^Mat:X:. tue; XH/ 
Jo. XV-I. */ ■ , i , 

vade hirte , quia Heròdea viìit re oc- 
cidcre .‘Dicite Vùlpi ìljj- ecce ejicio 'DaBOMoia & 
sanitates peracio hodie & cra$', diC twti» Àe «Mia 
sumor. Lue. XIII, ji, i .ori 


1^ Epistola VI. ^ 

«»oli .statuirono che T Evangelo , < 9 . il dl- 
|«<polp -del NAZARCNO^^eon piace agli uomini 
coAtamioati e non conseiitr con. la carne e col 
(apgt^ce , <e. che .quindi le contradizioni c le per« 
fecuzioni sono li caratteri ^ir Apostolato, (i) 
Ma che non è da spaventassi- per questo ^ ch« 
Anzi è da impugnarst^ la, spada dello Spirito d* 
iddio, e combattere . con le -arme della luce 
della (ede, della verità, della giustizia e- della 
saiut«o» e militare la. buona milizia come si 
nonvieae. ai diltosori « intrepidi dell’ EvangeiOf* 
dz) .Queste arme- non sono '.veramente le balir 
$tf gli acieti\e -ie carapnlce, c quesCA miiizin 
Aon i per insanguinare la terra eoo . la fer 0 ci> 
tà delle legmoi ic delle 'hdangi « Ma ^ divina* 

’ ménta poderosa a distruggere le fortificazioni 
^ • e i 

p- .-al.,...-, i ^ ■ 

i>' ffi: •’ -,l T ^ j'. l''."* ' . ”* 

. it) Si placerem t^ini|>us , servus Dei iwb es» 
.ahna . Evaogeliuni noiv; cet.secundmn hominem i 
Mdn acquievi carni 4 c sanguini.. Caro adv»su$spi* 

' fifium .^Deus nos aposColps occendic temquam moet 
ti destinacos, qui: spe^aculun) fa^isiunu^. Abhuat 
d^C. passlones Christi in nobts . Morcìficationero 
I^esUiSnjcorppre nostro circurafeeencea, ne & vita 
fesu ma.njfesteciir inrCamC'Aostra mettali . Gai. L 
jo.: Ì6. .V. >j 6. I.jCqr. IVi j». II. Cor. I. ys IV. 
"^O/. VI, 4. XII. IO. I« thess. III. 4 ._mSc passim, 
7H^--AbbundaiM4HS Audewtt^ sioe timore verbum 
Dei 4 óqui .' in nullo^ terreamioi .ah adversanis Piul. 
b>J4. Ancipite induice-assumite gladiiim spiri* 
ttts j arma Impìs , scptum.fidci loricam justitiae • 
galeam salutis, succincli lumbos in veritace. Eph. 
W. II. Roap. XIII. IL li. Cor. VL 7. Hoe pra- 
cepthm commendo, libi . Timothee ut militesbonara 
Qtil^iam. I..TIm- In dehcnsionein Evangelii 
positus ium. Phìl. I. I#. . . ' 
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// Sacerdozio ^unlvuri atei 4^ 

e i Consigli e t^tte le altezze jsoilevate contro 
la scienza di Dio, e a stringere. ogni intellet» 
vo all’ossequio di Cristo, e a. far vendetta di 
tutte le disubbidienze r (1) Questa guerra evan- 
gelica è contro i rettori delle tenebre monda- 
ne, c contro gli spiriti d’iniquità. (2) £ con- 
tro questi Tipeteron gli Apostoli il comanda- 
mento pronunziato già nel deserto . ^dara e 
servi il tue solo padrone Iddio . Quindi eser- 
citando essi il ministero sacerdotale , .e inse- 
gnando ..e persuadendo le migliaia di uomini a 
salvarsi dalla generazione scellerata,- « adunar- 
si nella società nuova di Cristo) ìa cui solo*d 
salute , (5) furono .assaliti e incarc^att dai {Nrin- 
ctpi del popolo dai Sacerdoti dai sei^ri.<daì 
maestrari, e con grandi minacce fu lor coman- 
dato silenzio. Ma i valorosi uomini risposero t 
Siate giudici voi • medesimi , se sia 'giusta eo^ 
ja ascoltar voi < pi uttosta thè Iddio é Noi nò» 
possiamo taceri indi aggiunsero : / Re della 
terra i Principi le' genti e è popoli si collega^ 
tono contro Iddio. Vedi signore le minacce 

.V ^ dì 


- (t) Arma n.ilUiae nostrae non sunc carnaiia ; sed 
potentia Deo ad descruAionem muaitionum con- 
filia destruentes & omnem alcitudiaem extollen- 
cem se adversus scienciam Dei , & in captivicatem 
redigentes orane intdledum in obsequìum Cbri^i^ 
& io proraptu habentes ulcisci omnem inobbedien- 
liam. II. Cor. X: 4. seq. ^ ;? -• » 

(z) Non esc nobls colÌD£iatIe adversus camem& 
sangninem , sed gd versus Principes & Potestates , 
nd versus Mimdi>-Re£lorettenebranim hamin. Cen- 
tra spirlcQaiia nequitiar in ccelestibus^. £ph. Vl-tr. 
i (}) Salvamini a gencratione isca prava. Ec non 
esc in alio nlique salns. AAojr. !£' qa- VL si. ^ 








44 . • Epìstola f^L " 

éi costoro', dona ai servi tuoi il coraggio di 
predicare la , tua parola . Il luogo ov’er'"- 
congregati si scosse : Io Spirito gli riempiè*: 
parlarono con fiducia , e fa confermata da^'Dio 
medesinro la loro resistenza ai tiranni deila ve- 
rità . (i) Seguirono u resistere insegnando e 
convertendo, e furono nuovamente incatenati. 
L’ Angela di Dio aperse la carcere e gli libe- 
rò, e; disse loro': andate e parlate nel Tempio 
* al popolo le parole di vita ,• ed essi ripetero- 
no aocfva in faccia de’maescrati quell’ altissima 
sentenza;. è necessario ultùidire più a Dio che 
agli uomini {z) La^ istoria evangelica edapo- 
stoiteà abbonda molto di queste ripetizioni , ed 
è usa serie copiosa cH ripa^anze alle forze 
ingiuste del mondo Raccogliere da tutta que- 
sta ingenua esposizione che iI *sacerdozio isti- 
tuito dal Nazareno è unico, nuovo, eterno, 
divino, ordinafo , solo depositario , emaestrosi- 
' ; ‘ ' t : curo 

- , ■ , »à l «. . >i \ . ■ I ., * \ l'i . - . 

t». . * ' 

(i) Sacerdoces & Maziscratus Princlpes Populi & 
Seajóres dolentes quod doccrent pt^uluni posuerunc 
cos ili custodiam , & denuntiaverunc ne. omnino 
loquerentur, ncque docerenc . Responderunt Apo- 
stoli : Si justum est in coi»pe£lu £^i vo$ audìre 
pocius quam Deum, judicatCii Non pqssumtis non 
loqei . Qoarc fremuerunc Gentes ? Aseitcrunt Re- 
ges terrae &. Principes convenerunt adversus Do- 
minuns. Nane, Domine, respice inminas eorum> 
cc da servis cuis loqui verbum cuum . Motus est 
locus in quo erant .• repieci sunt spiritu : & loque- 
bantur cum fidtxria. Ader. IV. 

(z) Angelus Domini aperult januas carceris dc 
' educens eos dixit : Ite & stantes loquimini in Temi 

£ lo plebi onfnia verba vitatbujus. Obedire oporcet 

*eo jBiagis quqiQ. bo<QÌoibiis . À^er. V. Xf. 29. 
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Il Sacetcdo^io univ^sale ', 45 
euro autorevole imperatorio universale per la 
dottrina , per le leggi , per gli giudizi > pet 
le assoluzioni, per le condanne sopra tutte le 
genti , sopra tutta la terra , e sopra tutti i po^' 
tenti del mondo a norma sempre della rivela- 
zione, c del codice sacrqsanto ;-i quali attri- 
buti dimostrano a chi bene gli estima ch’egli 
è la prima 4 divina regola, anzi l’anima e la 
essenza istessa della pii» vera, della pih stabile,- 
della più estesa, e della più perfetta di tutte 
le società ; e questa a^untp , qqesra è il nuor 
vo Regno di Gesìu Cristo , nel quale se per 

10 spirito della sua divina istituzione sono in- 
fusi tutti i divisati caratteri sacerdotali , dun- 
que a tenore delia istituzione medesima gli 
scolari i sudditi e i popoli suoi debbono esse- 
re tutti gli uomini senza eccezione ninna , il 
suo territorio debb’ essere tutta la terra la 
sua durazione dovrà essere la durazione istessa 
del mondo , ove compiuta santamente la terre- 
na milizia , passerà al trionfo dell’ eterna cit- 
tà . Ragguagliate i vostri Pufendorhsti che ab- 
bia m poi trovato il popolo e il territorio del 
sacerdozio che il lor dottore non seppe trovar 
mai , e gli abbiamo liberati dalle grandi solle- 
citudini dèlia immaginaria loro universale mo- 
narchia pontificia , e della Chiesa colletta t 
stato nello stato , e- impero nell' impero ,■ e da 
altri loro forensi logogrifi. Or veduti i carat- 
teri del sacerdozio sono per buon ordine da 
vedersi più distintamente ancor quelli della so- 
cietà e Regno di Cristo, onde conoscere come 

11 Nazareno per la loro scambievole armo- 
nia ed unità compose un tutto divinamente or- 
ganizzato e perfetto « io ho già scritto 
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4^ ' Epìstola VL . 

4ae lunghissime epistole , e serbo questo di- 
scorso ad un’altra) acciocché non andiate nell’ 
errore di riprendermi , che le epistole degli 
oziosi solitari sono volumi , ed io non abbia a 
rispondervi con verità, che non é mai prolis- 
sità, ove le>mpire parole agguagliano le mol- 
te tose, e che negli afTettati laconismi di co- 
resta vostra Città , io non so mai vedere la 
tanto vantata brevità ,• perché dato ancora cbe* 
he parole sieo poche, vedo poiché le cose so- 
no quasi sempre assai meno. 
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LA unita’ del RECMO DI CRISTO -l 


M Entre nelle- passate castole mie io vi 
disegnava la immagine del sacerdozio i 
non so se voi abbiate avvertito che io era qua- 
si sempre indotto a disegnare ad un tempò 
istesso la società e il Regno di Cristo, e de- 
scrivendo gli attributi deli’ uno accadeva che 
io descrivessi sovvente , • o almeno riguardassi 
in corrispondenza ancor qiieflr ' deli’ altro ; di 
guisa' che i caratteri di unico , di nuovo , dì 
divino, di ordinato'', di nniversale , di eterno' 
erano comuni ad ambedue , e gli altri di cu- 
stode , di maestro , di reggitore , di giudice erano 
veramente dei sacerdozio, ma 'relativi ‘ ed uni* 
ti agli scolari , ai sudditi , ai cittadini e aglèat*- 
tei ordini dell* società. D’onde risulta ptiese» 
menre la' indivisibile armonia ed unirà che £er» 
ma li pri mo attributo dell’infero Regno di Cri- 
sto , e che è la sorgente da cui vedrete dira^ 
marsi gli altri caratteri delia cristiana Repub^ 
blica .. Questa .unirà adunque vuol essere qui 
considerata dapprima nei modo cfie generala 
mente è comandata nella, dottrina evangelica 
e apostolica per discendere appresso alle parti- 
colari derivazioni . Se io non iscrivessi a tale 
che legge tutti i libri fUori deLTibro mio som- 
mo e divino, potrei affermare 'sicuramente che 
il capo e le membra, e Dio, e Cristo , ei mani 
stri , e i governanti , e i discepoli , e i fogeotti 
formano per divina legge nel cristiano com- 
plesso la unità pià sociale, piu intima, più est^^ 
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Epìstda VII. 

«a che mai possa immagioarsi tra gli uomini . 
Chiunque avesse guardato , anché passaido^ il!sa> 
ero libro, consentirebbe, ed io potrei venire 
ad altri discorsi .. Ma voi sommerso nella uni- 
versale letteratura di questi giorni avete appre- 
sa la sapientissigia necessità di dubitar quasi 
sempre di quel che leggete , e quindi jnolto 
maggiormente di quello che non avete mai 
ietto . Onde >io sono astretto a dir cose che 
quasi i nostri alunni medesimi saprebbono in- 
segnarvi . Mettendo adunque da parte lé mol- 
te figure e raccomandazioni di questa' cristiana 
unità, e trascorrentb finanche le parole assai 
chiare per cui é detto che i figliuoli dispersi 
estranei .'e ni mici sono adunati in una soia so- 
cietà per la morte di Cristo, e che non sola- 
mente i giudei , ma le genti sono fatte nuova 
unità per lui che è U nostra pace, (i) io vo- 
glio singolarmente attenermi alia bellissima ora- 
zione del Nazareno indirizzata al Padre po- 
che ore prima delia prigionia e deila morte 
sna . Uditela , e se non vi troverete le veneri 
é le grazie di Milton e di Tillorson, non sa- 
rà gran male . Forse vi troverete in compen- 
so r amore, e fu verità che sono cose mi^io- 
ri. le ti pre^e y o Padre y a favore di fuetti 
discepoli miei e di tutti quegli che crederanno 

in 


, (i) Aliais oves'habeo quas non sqnt ex hoc ovi- 
li.^ Fiet unum ovile. Jesus morituruserac, ut fiiios 
qui crant dispersi congregarct in unum . Ipse est 
pax nostra qui'fecit utraque ( Gentés A Judeos ) 
jUBum .... in unum novum hominem intcrficiens 

inimicitias.'JO' 26. XI, 5». £ph. Ih i3> 
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V unità del regno di Cristo . 4^ 

tn me per la loro- predicazione ^ Fa che questi 
tutti Steno unoj siccoroe -uno siamo tu ed io , 
e siccome tu sei in me 'ed io in te , così tutti 
questi sieri q uno in noi. Tu seijn me , ed. io 
in essi , acciocchì sìeno congiunti in uno . (i) 

10 ooa so. vedere qyale altra Unirà sia mai 
stata , o possa mai essere tra glj uomini egua- 
le a questa tanto ripetuta quietante insegna- 
u agli, Apostoli e a tutta la società - del cre- 
denti , i quali debbono per virtù di lei essere 
uniti a DÌ0|) a Cristo y etra loro ^on un vinco- 
lo assomigliato a quell’ altissimo che annoda la 
medesima divinità . Così sta la generale nozio- 
ne della .cristiana Unità, >su la quale meditan- 
do più Attentamente , si apprende gli elemen^ 

11 primari 'che la costituiscono, essere la.Fe- 
' de, indi la Carità. Imperocché in quella me-» 

desima sublime .orazione è detto : Io rivelai 
il tuo nome ai miti , e osservarono i\ tuo par- 
lare . Conobbero e credettero che tutto viene dà 
te y che le mie parole son tue y che uscii da te, 
e iu mi mandasti . Quelli che già credono , g 
quelli che crederanno , prego che 'tutti sì con- 
giungano per questa Fede in uno. (2) Alia U- 
pità della Fede si. accompagna intimamente la 

. ... . . .D . , ■ Upi- 

. \ " 


(1) Ego prò cis rogo , & prò cis qui credituri 
sunc per verburo eorum in me , ui.orones unumi 
jint, sicut tu Parer In me & ego in te, utdeipsi 
in nobis uosm sinc^ ■ * ; ’* sint unum sicut éc: noi 
unum aimius i. Ego in ,eis , A tu in me ut sinc con- 
sumati in unum. Jo. XVIII. 9. seq. 

• (2) Manlfóttavi nomen tuum hominibus quos 4 e- 
n^i de mundo & .sermonem tuum seryave- 
runt. ^nc cogrjoverur.t & crediderunt quia 'a te 

exi-**' 
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Epistola Vii, « 

iTnità della Carità ; mentre- iri è soggiunto i 
ehe siccome /« rivelato- il gran nome , perché 
tutti jossera • uno credendo , cos) fu rivelato 
perché amando fossero uno con Dìo , con Cristo 
è tra essi, (i) Questa altissima dottrina fu 
dichiarata ampiamente dai discepoli che bene 
fa intesero , i quali oltre le perpetue racco» 
mandazioni della unanimità , e della fratellan» 
za, e della concordia, e della pace , e della 
più stretta e sincera Unità , insegnaron distin- 
tamente a tutti gli ordini della società cristia- 
na : che quantunque molte e diverse sìeno lé 
membra^ uno dee essere lo spirito nel tutto f 
uno il corpo , uno' il Dio e padrone , una la 
Fede : ehe sono dati gli ^Apostoli , gV interpre- 
ti^ i maestri^ i predicatori y i condottieri per 
la congiunzione e perfezione de' Santi nelT edi- 
ficazione del corpo cristiane , acciocché c' inconu 
triamo tutti nella unità della Fede e non sia- 
mo fluttuanti ad ogni vento di dottrina e ad 
ogni assalto di errore : che'- operando il vera 
nella carità , cresciamo in Cristo che é capo y 
da cui liniero corpo è- composto e connesso 
per lo vincolo de' ministri e per le opere pro- 
porzionate a tutte le membra nella carità: ché 
per questa congiunzione usciamo dalla ignoran- 
za e dalla cecità delle genti , spogliamo il vec- 
chio 

•c • .. 


exivi Sc>t\i me mi^isci. Proeisit^o utsint uoum» 
òc prn eisquicredicuri sunt, oc omnesunmn sinc. 
Jo. XVI. 6. seq.^ . ■ *. 

(i) Nofum feci eis nomen cuum, & ootnm fa- 
ciam , ut dile£Ho qua dilcxUti noe in ipsis sit , St 
ego in ipsis. Ib. 2 #. . . , 
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V unità del regAo di Cristo. 
chic uomo e vestiamo il nuovo nella santità 
del giusto e del vero , deponiam la menzogna , 
parliam tutti la verità scambievolmente dapr 
poiché siamo membra in uno ; tutti sappiamo 
lo stesso f siamo animati dalla medesima curi- 
la , unanimi sentiamo e parliamo una sola dot~ 
trina y e così le eresie contro la Fede e gli sci- 
smi contro la carità non vogliono esser tra fioi . 
(i) Ecco adunque la composizione e la imma- 
, • I ;■ 2 gine 


, (i) Membra Corporls cum sint multa , unun* 
tamp corpus sunt ; ita de Christus . Divlsiones 
gratiarum^ mioistrationum , operationum idem 
autem Spirltus . I. Cor. XlC Unus Dominus , «nus 
Deus, una fides. Dedic quosdam Apostolos, quos- 
dare Prophecas, alios vero Evangeliscas s Pastorcs , 
Doflores ad consummacionem adcoagmentationcno 
Sanflorum in opus ministerii in acdificationemCòr-« 
jJoris Chrlsti , donec océurrarnus ofnncs in unita- 
tem fìdei , ut jam non simus parvuK flu^iuaotes » 
& circumferamnr omni vento doibinas adcircoin- 
ventionem erroris. Veritatera autem facientcs, id 
Maritate crescamus in ilio per omnia qui cit cap^ 
Christus , ex quo rotum Corpus compaflum , & • 
conhexum per omnem junfluram subihinikrationis 
secundum operationem in mensuram uniuscujusqqc 
membri aùgmentum Corporis facit in ìedincatio» 
nem sui in Carltate , ut non ambuletis sicut gen- 
tes tenebris obscuratum habentes intelle^um per 
ignorantiam . . . propter ccecitatem eprdis . ,Depo- 
jiite veterem hominem. Induite novum In justitia 
& sanditate veritatis. Deponentes mendacium'K)^ 
quimini veritatem unosquisque cuna móxiroo juo • 
quoniam sumus invicem . membra . Ephes. IV%- 4* 
seq. Omnes idem sapiant\ eandem caritatem- ha- 
X bentes Unariimes idipsum sentieotes_. Philipp.II. »• 
Rum. XII. Ohsecro vos fratres ut idipsum dicati$ 
orane*, & non sint in vobis sobismacs , sitis au- 
tem 
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gine drlla naova società e regno cristiano 
Dio Padre e Signore , Cristo capo , sacerdote , 
legislatore, gindice ; il corpo e il popolo fede- 
le composto dai ministri della religione del sa- 
cerdozio , della legge , del magistero , deli’auto- 
tà , e degli scolari , degli uditori , degli ub(>i- 
dienri si congiungono intrinsecamente nella uni-. 
rità somma di Fede e di Carità rivelata e co- 
ilìandata nel sacro codice per sola divina sa- 
pienza' e per sola sovrumana illustrazione . 
Non mai Solone , Licurgo e Confucio pro- 
' nunziaron queste sublimi parole, e siccome nè 
intelletto , nè cuore umane seppe mai conosce- 
re questa divina Unità , così uomo del mon- 
do, jic molto meno uomo cristiano non potrà 
ardir' mai , non dico già di travolgerla o di 
correggerla , ma nemmea di guardarla senza 
profonda adorazione.' 

Abbiamo qui ‘alcuni spiritosi viaggiatori ebe 
ban voluto visitar» U nòstra solitudine . Voi 
già sapere che i.oi adoratori della cristiana U- 
oità usiamo la ospitalità universale , e per tut- 
ti gli uomini nostri fratelli sono aperte le ne 
Stre porte e imbandire le no'^tfé mense . Ma 
^ecti rapidi e leggieri signori han preso di- 
etro a deridere la nostra semplicità , e noi 
pel mentre che lor pòrgiamo a mangiare con 
una mano , senza ^tu/barci porgiamo loro a be- 
te qon r altra . Je^ ci . vollero insegnare che 
ban corso e correranno molte terre per cono- 
scere rutti i sistemi di religione e di society 
' . ■ • e. cal- 


tem perfe£H in eodena seasu, in eadem sententìi. 
1. Cor. I. IO. 1 „ . 
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L'unità àet regno dì Cristo. 5^ 
t calcolarne il buono e il reo , e comporiie 
poi essi uùo solemre e rna^srraié , che accen- 
navano esser quello d’una generai tolleranza: 
e non dissero indifferenza per un picciolo a- 
vanzo di rimorso. Oggi io leggeri loro que* 
sta mia ^epistola ìstessa, è farò che intendano 
il sistema unico , divino , immutabile della socie- 
tà e- unità di fede. e di carità e vedano se pu2t 
mai comporsi con ia tolleranza della infedeltà 
« della discordia. Se persevereranno a ridere ^ 
domani diremo che non possiamo volere la pe> 
Ste in casa, e gii congederemo. 


. S4 ' 

t 

% 

EPISTOLA OTTAVA 

IL CENTRO DELLA UNITA* . 

' ' * J 

N On abbiamo poi congedati i nostri viag- 
giatori . Cominciaron col riso e £nironp 
con' la serietà . ;Ud ita la Epistola mia si guar- 
darono in volto fra loro , nè risposero altro ; 
ma per mostrar pure di non essere muti affat- 
to, dissero che dopo il viaggio sarebbon for- 
nati alla nostra solitudine per narrarci le loro 
scoperte , e partirono . Mentre nuderanno e 
\ probabilmente torneranno peggiori, noi ritor- 
neremo nel nostro cammino sempre piò mi- 
gliorando nella verità e nella virtù . La rive- 
lata e comandata Unità cristiana adunque, pri- 
mo e massimo attributo del sacerdozio non 
meno che del regno di Cristo , non è già da 
credersi o conservata per continuo miracolo , 
o abbandonata al caso ] imperocché dal sacro 
codice medesimo si dicono unti e spediti divi- 
namente i ministri dj questa perpetua conser- 
vazione; e oltreacciò, poiché i ministri mede- 
simi in tanta grandezza di terre, di popoli, e 
di tempi avrebbono in qualche parte potuto 
• per umana condizione divagarsi e affievolire , 
fu sapientemente provveduto’ d’ un singoiar fon- 
damento e d’un centro comune di dottrina e 
di amore; onde fu detto a Pietro e ai succes- 
sori suoi nella prima cusitodia e vincolo della 
eterna Unità : Tu, o Simon Pietro figliuolo di 
Giona ^ per la singoiar fede che ora più e me- 
glio di ogn^ altro professi , e che predicherai e 
trasfonderai , tu sei la base del min edificio 

t • t 
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7 / centr» delh unità . 5 5 

fristianOy e così contro di esso le forze nimi- 
che non prevaler anno : io ti consegno le chiavi 
dei Regno celeste : sciogli e lega . O dietro , 
il nemico vi cribrerà come fermento ; ma io ho 
pregato per te , acciò la tua fede yton venga 
meno y e tu conferma i tuoi fratelli . (l) Così 
composta la Chiesa sulla immobil fede di Pie- 
tro si fortifica ancenra , si congiiJQgc » c si pa- 
sce tutto il gregge di Cristo per la sua Cari- 
tà . il Redentore risorto lo interroga tre vol- 
te , se più degli altri lo ami > Pietro risponde 
tre volte: Tu sai bene , o Signore,' che io 
ti amo j e il Redentore due volte soggiunge ; 
Pasci i miei agnelli, e aggiunge la tei za: Pa- 
sci le pecore mie j (2) lische vai come dire 
per 'virtù di cotesto singolare amor tuo pasci, 
c pascendo , guida e aduna tutto quanto é , e 
quanto sarà mai ampio vario e distinto in or- 
dini diversi, in rimoti paesi, io secoli infiniti 
l’ intero gregge di Cristo ; e così per la tua 
fede congiunta alla tua carità , vìva questo 
, D 4 ■ buen 

■ (1) Petrus dilit: tu ti Christus fillus Dei vivi. 
Respondit Jesus: Beatujs es Simon Barjona: Se ego 
dico tibi, quia tu es Petrus, Se super hanc Pctram 
aEdificabo Ecclesiarn meam &c. Matth. XVI. i6. 
'Ecce Satanas expetivit -vos ut cribrarec sicut triti- 
cum> ego rogavi prò te uc non detìciac tides tua. 
.Connrina fratres. Lue. XXII- 31. ' 

(i) Simon dlligls me plus his? etiam. Doreine , 
tu scls quia amo te. Pasce agnos naeos . Dicit ci , 
'iterum: Simon diligis mé? Domine tu scis , quia 
amo te. Pasce agnos meos . Dicjt ei tertio . Sj- 
*mon amas me^ Domine tu omnia nosti .■ «u scis 
quia amo te. Pasce «ves m?as. Jo. XXI. 
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buon greoge in uno, e poi trionfi nella *n> 
piterna Unità. Or dunque io domando, se un 
uomo chiamato distintamente a nome suo e di 
Mo padre e segnato col sopranome di Pietra 
per non cbnfondcrJo con veruno-, e. se un uo- 
mo a cui solo nel silenzio degli altri condisce- 
poli e a preferenza di tutti si dice ch’egli per 
una singolare sua fede è pietra e base eterna 
della Chiesa ; eh’ egli per tanto ha le chiavi 
primarie e sicure del Regno a lui unicamente 
e non ad altro qualunque con questa singolari- 
tà affidate ; che per lui particolarmente e per 
la stabilità delia sola sua fede e non per (quel- 
la degli altri, si prega, acciò con questa iné- 
spugnabil fede sostenga i fratelli messi a peri- 
colo; che per la sua tre volte richiesta e tre 
volte professata singoiar carità dee pascere e 
contenere nella Unirà i giovani e i seniori , i 
piccioli e i grandi, i pa^i e i figliuoli, i de- 
boli e i forti, i discepoli ei maestri medesi- 
mi significati con> la chiara immagine di agnel- 
li c di pecore , e in somma senza riserbo al- 
cuno tutta la società Cristiana , io domando e 
invoco tutti i Loici , e sien pure ì pih sottili 
del vostro sottilissimo secolo , se quest’ nomo 
così privilegiato dal Signore istesso del mondo 
sia un simulacro riverito , ma inerte ; o sia 
piuttosto un fondamento, un pastore, un capo, 
un maestro, un esemplare ,> un difensore della 
perpetua Unità del Sacerdozio e del Regno di 
Cri;*o? e se tale essendo , possa poi essere o 
ingannatore o ingannato , o spettatore ozioso^, 
codardo, imbecille degli errori e delle discordie 
contro la Fede e la Carità , pìutcostoché cor- 
rettore sicuro, autorevole e potente^ Domando 

se 
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Il CMi TO delLi miitA . ' 5^ 

ie tanta esondo la maesù del, Sacerdo2iof, 
tjuanta drai^zi .abbia m detto,- il primate, poi in 
cui si appoggia e si concentra la Unità, del Sa- 
cerdozio medesimo -e- della inte/a Chiesa pos- 
sa essere uno schiavo di cento padroni e un 
gioco di mille congiore e di mille capricci .) 
JDomando se questo indefettibile centro abbia 
tlovuto vivere solamente eon Pietro, e morire 
Qe'saai successori, e abbandonando l’ovile sen- 
za pastore ai pascoli infetti e alla rabbia de! Iti- 
P» > trar seco la dissoluzione e la morte della 
■Unità y e insieme la menzogna delle divine 
promesse ? Domando se questa centrale Unità 
di Fede c di Carità , di dottrina e di opere 
sia utfa indifferente attrazione abbandonata ai 
trastulli de’ politici, o sia pih veramente una: 
legge divina di religione e di società? La mia 
Loica selvaggia , ma ingenua, ragionevole , evan- 
gelica ha già trascelte le risposte e le conse- 
guenze migliori . Non accade che io ascolti 
almeno per ora. le ire, le adulazioni, e learr 
guzìe delle Loiche di Vittemberga , di Ginevra , 
di Londra , e di altre vostre terre in cui la 
ragione e 1 ’ Evangelio 5Ì costringono a parlare 
secondo i piaceri delia carne , dell’ interesse e 
della fortuna. Ascolto più volentieri due sa- 
pienti uomiui venuti non è molto a congiun- 
gersi alla nostra solitudine . Essi pure hanno 
viaggiato assai , non per inventar nuovi sisre-t 
mi, ma per confermarsi nell’antico ordine dèli 
la divina legislazione . Han corso tutto il cer- 
chio cristiano , e si son riposati nel centro . 
Hanno veduta JRoma, non magnifica nel Cam- 
pidoglio, ma santa nel Vaticano, e nella divi- 
nità delle sue origiai , ,aey’arsQonia de’ suoi 


/ 
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mohumenti , nella perpetuità delia* sua dottri? j 

na, nel vincoloi de' suoi Sacerdoti, neir^raore 
e congiunzione della sua società , e poi nella j 
Fede e nella Carità immobile e universale del 
tuo sovrano Pontefice Pio Sesto hanno ricor ' 
cosciuro Pietro vivente e la Unità immorta- * 
ie . Persuasi di tanta evidenza hanno eletto il 
«ostro soggiorno, in ^ui questo divino ordine 
s’ insegna , si difende , e si osserva . £’ giusto 
che io accompagni ed onori questi preclari 
«lunni. A miglior (%zio verrò poi a mostrarvi 
ie diramazioni e gl’ influssi della Unità in tut: 
ta la sostanza del Re^o cristiano . 
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JSPISTpLA NONA 

■ ' ■' 'I 

lE SORGENTI E LE DIRAMVlZIONr f 

JDELLR unita’. . ; . . 

> 

• * T 

P oiché abbiairo vedtiro che la prima legge 
evangelica della Unirà di Fede e di Cari- 
tà fissata in un centro e in un maestro cornu»- 
ne risguarda la essenza , Tordine e la fermezza 
di tutta intera la nuova società e Regno di 
Cristo , accostiamoci' ora a vedere come da 
questa prima legge sorgano e si diramino le 
altre molte leggi morali e politiche , per cui 
si forma e si governa questa perfettissima di 
tutte le società . Alla fede appartengono le 
dommatiche dottrine egualmente e le morali , 
mentre le une e le altre sono insegnate' e ri- 
velate nel divino codice», e tanto strettamente 
congiunte fra loro che senza lè leggi morali e 
le opere, e in breve senza la rivelata Carità 
che sempre opera bene e che é tutta ia leg- 
ge , la Fede sarebbe morta , e tutto sarebbe 
perduto, (i) Se i vostri spiriti vi diran- 
no, Ife leggi morali evangeliche essere già da 
gran tempo conosciute dalla ragione , rispon- 
^^dere loro a mio nome , che la ragione vide 
qualche rivolo, ma le fu ignoto il mare ; e 
3§§i“ngere, che ora conobbe alcune leggi mo- 
rali, ■ 

■ » 


(i) Caritas non agit 'perperam . Plenitudo legis 
dile^lio . Si cariratetn non habeo nihlf sam . Fides 
^ operibui piortuattc. R,om.XIII. I.Cor.XUl. 
Jac. II. lé. ' ' : • 
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^ali , ora le ignorò, e tanto le ricevo, quanto 
le éontfàdisse . La éola rivelazione le compiè e 
le assicurò sulle basi divine della Fede e della 
Carità-, le rjaali per lei sola si conoscono com- 
piutamente nella società «ristitma . Non ascol- 
tiamo adunque questi miseri gridi , e seguia- 
roo ;a dire che nella esposizione della -rivelata 
dottrina sociale evangelica non dovrebbe essere 
necessario insegnarvi che per sommo fondaraen? 
to di lei è statuito Iddio esistente, eterno, im- 
menso, unico, benefico, immutabile, sapiente, on- j 

ni potente, creatore , conservatore, giusto, puniror " | 

de’ peccati e rimuneratore della virtù degli ani- I 

, ■ mi immortali nella vita fotura . (r) Vor per 
moda e per disgrazia vostra avrete letto il cit- 
'tadino di M.almeibury ^ la polìtica e la mora- 
le spinoziana y i pensieri sulle temete , il si- 
•sic/na della natura y il sistema sociale y io spi- 
rito y €i /’ uomo y mostri orrendi senz’ occhi , ma 
«on sarete giurito alia malvagità di persuader- 
vi che senza Iddio vi possa mai essere società 
ragionevole , e molto meno cristiana . Tutta- i 

vòlta non è inutile incalcare e anche ripetere ,* 

assai , perciocché non si ripete mai abbastanza 
ad orecchi sordi come gli scogli , la solenne 
©rdinazione dei tre amori dedotta dalla esisten- 
•za di Dio e, da quella Unirà di Fede e diCa- ' 
> - - - ri;à 


CO To. IV. 23. I. ad. Tim. I. 17. Atì. XVm. 
Eph. IV. C. Lue. ^XVIII. 19. Rom. I. 23. I. Tim- 
yJ. 16 . he. I. 17. Aù. XV. 18. Heb. VI. lé- 
Matth. XIX, 26. IL Cor. VI. jg. Mat. IX. iy 
If< 6. II. ad Tb(<s. I. 6. Matth. X. 28. Lu*- 
Xn. 4. 5. Match. XXV. 3 r. 
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, Xff sorgenti e le ‘diramazioni ec. 6t 
rità di cui àbi^iam detto • £ -^èbene a costi», 
tuire -uoa ordinata spcrctà fosse bastato , che il 
nostro Nazareno avesse generalmente e sa-. 
vranamente imposti i comandamenti d’amore^ 
c gli avesse concentrati neirimo amore diDiov} 
e avesse ristretto in essi la sorgente , Ja Uniti,.^ 
b pienezza e 1’ adempimento di -tutte le leg-. 
gi ; (i) ciì> pon ostante egli non cessò mai «•* 
per se e per gli discepoli suoidi spiegare quei, 
massimi precetti , e ripartirgli , ed estender-* 
gli, e applicargli, e ingrandirgli, c sollevargli 
oltra le usanze e k- nozioni umane . 
te h coti piti care ( è scritto nel Coditei 
to ) tìmtf il tuo Iddio t ed' amalo di. tal fot. 

' .ua , che nmpetto a questo amore ogni altro 
sembri ai>bi>rrimento :'ti miglior segno • d' ama^ 
te sia la ubbidienza lai onora f glorifica 
in lui confida e spera : lui temi ^ adora y invoca I 
prega e> ringrazia : e tutto' questo adopera e, 
dimostra solamente coi sinceri segni erte-: 
riori, nia in ispirito e verità . (j) pup 

. . , . V s, te 

(0 DlHges pominum , dillt;cs proxiraum sicut 
teipsuBi. In bis universa lex pcndet . Matth. XXII. 
29. Lue. XII. 29. In hoc cognoscimus quonlarn dP 
ligimus 4iatos Dei , quum Deuni dillgarnus . I. JOi 
V. z.'Plenitudo legis diltflio. Qui dìngic , Legem 
ìmplevit . Diled}io malum non operacur . Roni. XIIL 
d. Gal. y. 14. Jac. II. S. ^ ’ 

(2) Dillges Dominuni ex to» corde. Qui amac 
Patrem & Macrem plusquam me', noti eSt me dì^ 
gnus. Qui venie' ad me « non Odit Patrém’& Ma^ 
crem adhuc autem & animam suam , dòn {fbtest; 
meus esse discipolns . Matth. X. 37. Lue. XIV. 
%6. Hate est caritas Dei ac mandata ejns cuccodia- 
musd. Io. V. J. ioli D90 honoc & gloria I. 

Tina. 
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ét' .w .V ' Epistofa IX. 
ié medesìmAy nA ti risovvenga del grande con- 
fronto in cotesto amor tìto : coltiva la tua men- 
te e da tua volontà.: fatti sapiente e perfetto: 
ti conserva^, e vrii alla virtà e alla felicità { 
ma. la tua scienza y la tua verità y la tua re- 
play la virtày la perfezione y la vitOy la bea- 
titudine vera e compiuta sia Iddio . Che gio- 
va acquistare il mondo universo e. perder que- 
sta- somma beatitudine ? (i) Argomento sD- 
blkneyiàccóme altrove abbiam detto» e dire- 
mo , e tutto proprio della legislazione cristia- 
na, e ignorato o depravato dai terrestri poli- 
tici^ i quali separando dalla vera felicità eter- 
navla momentanea della vita, e di questa so- 
la innenaodo tutti i loro' romorj, e in lei roet- 
fendo tuttcile loro- corporee e fragili signorie 
fanno gran piaga nella'*‘buona morale e nella 
loro politica istessa. jima i simili tuoi { sie- 
gue a comandare il codice divino ) e sia legge 
suprema fare altrui quello che vuoi fatto a te 
Stesso. Figiiuol^^^l mieiy io impongo un co- 
mandamento nuovo y non nella sostanza , ma 

nel- , 


Tirn*J-^7' 3libl. Deum adorate. Sperate. Perite. 
Orate. In spirku « 55 c veritate. Matth. IV. lo. VI. 
5. VII. 7. XII. ^r. XXVI. 41, Lue. XI. x. Rom.' 
y. X. VIII.^^4. Xir iz.ljac. I. y. Jo. IV. 23.pas- 
sim ^ • 

(1) Qui non odit Patrem & matrem adhuc oc 
animam suam non potest tneus esse djscipulus . 
Estotc, perfedi^ situi Pater Cce lestis pert'cdus est . 
Vojuntas Patris. Via veritas vita . Vita aeterna . 
Quid*prodest homini si mundum universum lucre- 
tur , anlma^ vero suae detrimentum patiatiir ? Non 
habemus bic manentem Civltatem sed fiir'uram , 
Match. X, 37. Xyi. 26.Luc*IX.2>Heb, XIII. 14, 
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Le mgeuti e le dira>nagioni ec. 6 ^ 
issila elevazione e virtè sopranaturale della cOr 
riti) : amatevi scambievolmente nella guisa is tes- 
sa che io amai voi . A questo carattere tutte 
cenosteranne che siete discepoli miei se avrete 
fuetto amor, mio tanto sublime a vicenda . Af 
matevi adunque P un P altro ^ solleciti presta^ 
tevi ajuto , beneficenza ed onore : non rendete 
male per male! amate ancora chi vi odia e vi 
perseguita ! pascete e abbeverate il vostro istesr 
so nimico , e non vi -difendete alcuna volta per 
dar l,uogo alla calme delP ira la pace sia Le 
vostra delizia , la guerra il Vostro abborfime^r 
to : riguardatevi come fratelli eguali tra voi-x 
alla presenza del vostro Iddio presso cui no^ 
è eccezion di 'persone •• (i) Foi siete membre^ 
cP un corpo solo in Cristo, connesse tra voi f 
nel tutto: 0. che siate maestri «.'interpreti, 

0 pre- 


(i) Quaeqnuinque vulùs ut &ciant vobis hoim^ 
oesj & vos facile illis. Matth,* VII. ji. Lue. VI, 
31. Filioli , inandacum novutn do .vobis, utdiliga/=- 
tis invicem sicut dilexi vos . Iq hoc cognoScenC 
pmnes quia discipuli mel escis, si dllcAionem na- 
bueritis ad invicetn • Jo. Vili, 33. XV. si. Dilì^ 
gite alterucrum . Alter alceriusonera portate. Se^ 
nefacite eciam bis. qui oderuat vos . òritate fìur 
teroicatls invicem diUgentes. Honpre invicem prac*' 
veaiences . Sollicitudine non pigri , necessìtatibaf 
communicantes , Benedicite persequeotibus vos ; 
^ulH nialum prò malo reddentes. Si esuriefit ibìr 
miciis ciba illum . Non vosmeripsos defendeotes , 
ied dare locum irx . Cum omnibus pacerc babep- 
(e$ . Personarum acceptio non esc apud Deum ; 
Match. V. 39, Lue. VI. 19. Rom« XII. Gal. VI. 
I. Cor. VI. 7. I. Tess. IV. 6 . 1 . Jó. IL III. IV. «St 
£p. II. X' alibi. o> 

. \ . ... - — - * -■ 
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0 presidenti y v ministri, « servi, o liberi , « 
•giudei , 0 gentili unitevi nella carità . La gran 
legge è per tutti , Il corpo non è un membro 
)solo, ma molti. Il capo non dispregi il pie* 
de , ni r occhio -guardi male la mano . T uttt 
le membra sono del corpo. Quelle che appari* 
scon pià inferme som le pià necessarie , e U 
riputate pià ignobili e pià inoneste hanno ano* 
re ed onestà pià abbondante . Dìo così tempe* 
'rò il corpo sociale, dando onore più grande , 
‘ mancava , acciò sia tolto ìo scisma , e le 
membra sieno sollecite scambieoolmante . La ca- 
rità non è gonfia, non ambiziosa , non avara, 
non invida, non iraconda. Gode -della giusti- 
zia, crede, ' spera , soffre , e pensa ed opera 
beneficamente, (i) Vi risovvenga di quella gè- 
neraie Uoìtài di fede e di carità. che più sopra 
ab- 

(i) Multi utium Corpus sumus in Chrlsto , sin- 
goli aurem alter alcerius membra. Habentesdona^ 
cjones differehtes sive prqphetiam , sive ministo- 
riuRi, sive qui docet, qui exhortatur, quitribuit; 
qui praeeest, qui ^iseretur . ’ Rom. VII. 4. Divi- 
slonesgratiaruro ministratioiiumopeMriortum^ idem 
aùtem Spiritosi Non est Judjeus ncque Graecus non 
«st servtfe neqtie liber non ma^ulUs ncque foemi- 
lìa‘, onines enim vos unum qstis in Christo . Cor-, 
^s.non est unum niembrum ^d multa. Non po- 
test oculus dicere raanui, opera tua non indigeo, 
aut iterum caput’ pedibus, non escis mihi nccttsa- 
rii sed qujc videntur 'membra Corporis iniìrmiora 
esse, necessariora sunt, 6c qu* putamos ignobilio^ 
ra & inhonesta, àbbundantioreiu honorem & ho* 
nestatem habént. Deus temb^ravit Corpus ci cui 
deerat abbundaatiorem tribuendo honorem ut non 
sit schisma in corpore, sed invicem tsollicita sint 
membra. l'-Cor. VII, Caritas patì eiR est , beni* 
gna est, non in£stur , noj-est ambitiosa &iQ. I> 
Cor. XIII. fph. IV. 
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abbiam dichiarata, e vedetela qui diramata e 
applicata distintamente alla Unità di tutte le 
membra della società cristiana . A conferma- 
zione di questa sociale concordia il sacro co- 
dice insegnò ad una ad una tutte le virtù lì« 
gliuole e compagne divine della carità , la 
mansuetudine , la umiliazione , la pazienza , la 
equanimità , la- giustizia , la verità la miseri- 
cordia, la e^mosìna , la liberalità , la benefi- 
cenza, la sobrietà, la temperanza, la pudici- 
zia, la verecondia, la gravità, la fede ne’ pat- 
ti e nelle .promesse , il buon giudizio -de’ no< 
stri slmili, Tamof del lavoro , e della fatica 
(i) e sopra tutto la condannazione dell’ avari- 
zia e il fraterno e benefico uso delle ricchezze 
che sono la disordinata cupidigia de’ vostri ava- 
ri politici, e la discordia eterna de* vostri po.^ 
veri cittadini infatuati nell’amplificazione ìnfì- 
nita di metalli che non hanno altra onore che 
1* opinione e l’ uso lodevole . Voi non immagi- 
nereste mai che noi poveri di Cristo siamo in 
questo ritiro i più ricchi degli uomini . I no- 
stri prati sono coperti di erbe e di armenti , 
le nostre campagne in ogni lato fruttifìcano , 
le acque sono chiare, correnti e feconde , l’aria 
è libera e pura , i nostri fratelli agricoltori 
non conoscon la fame e la infermità, e lavo* 
rano con allegrezza e con gagliardia . Noi^stes- 
si non arrossiamo di metter la mano all’aratro 
-e di spinger la vanga col piede . Così le nostre 
- E ca- 


(i)’Vedi tra mille altri luoghi il Ormone del 
rooQtp. Matth.V. c l’Epistola agli Efesini IV. V. 

' K 


66 Epistola IX. 

ca^e son piene di tutte le abbondanze . Ma 
nella boe dell’ anno ogni cosa è vuota . Un 
popolo di bisognosi consuma le nostre sostan- 
• ze come noi stessi , e non ci son poveri nella 
nostra contrada ^ ,ma il centuplo evangelico ri- 
torna nel nuovo anno a ricolmarci di maggio- 
re ubertà, e noi torniànio a dispensarlo libe- 
ralmente . X3resce la ricchezza , e con lei la 
nostra liberalità . £’ buona usanzà del nostro 
Eremo insegnare ogni giorno ai lavoratori no- 
stri alcuni argomenti di agricoltura e alcune 
dottrine di morale » e di pietà , e singolar- 
mente sogliamo implorare dal divino legislato- 
re della Unità il ravvedimento di coloro che 
per invidia ci disonorano e talvolta per ingor- 
digia ci assassinano . Io vado a compier que- 
sto sublime dovere^ indi sarò con voi per di- 
segnarvi la immagine dei. ricchi del vostro * 
mondo • 
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•EPISTOLA DECIMA- 

\ I 

Leggi di sociale unita’.. 

V 

V » 

N On abbiate fede ai vostri politici quandc^ 
vi dicono che nella società l’oro e l’ar- 
gento significa ed è ogni cosa ; imperocché 
quella senten7a evangelica : i poveri di spirito 
possederanno la terrà è vera finanche nella 
istessa terra vostra immaginaria.' Tutte le isto- 
rie consentono che gl’ imitatori del re, Mida 
non sono felici j che le repubbliche cògli erar j 
pieni sono le più deboli , e coi vuòti sono le 
più robuste, e che ipopoli poveri furono sem- 
pre i conquistatori e i signori de’ popoli ric- 
chi . Ma udite le ordinazioni del legislato- 
re Nazareno che hanno più verità di tutte 
le istorie e di tutte le politiche vostre . Io fui 
unto , egli dice , e mandato ai poveri trascelti 
da Dio . Non vogliate servilmente accumulare 
i corruttibili tesori in terra , Non si può ser- 
vir bene a due signori , a Dio , e al brutto 
guadagno. Non siate così affannosi dicendo : 
che mangeremo noi dunque e che beremo e di 
che ci vestiremo} lasciate che in coleste solle- 
citudini si tormentino le genti profane che non 
sono della mia città . Il Padre vostro Conosce 
egli bene di che abbisognate . Cercate dappri- 
ma il divino regno e la giustizia di lui y e a 
tutti cotesti bisogni vostri sarà provveduto . 
Qjcanto è difficile che i ricchi i quali confida- 
no nelle loro ricchezza , entr 'mo in questo mio 
regno! Ma chi le terrà nel giusto lor conto e 
le largirà in bene per amore di me e del mio 

H 2 Evan - 
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iSvangelo , le riceverà assai moltiplicate finan- 
che in questo presente tempo medesimo ^ e' nel 
futuro ptterrh la ricompensa eterna . Guarda- 
tevi da ogni avarizia y perchè la miglior vita 
non è posta nella maggiore abbondanza .^(i) 
Un uom ricco pensava seco medesimo di al- 
largar le sue case per adunarvi la troppo gran 
copia delle sue sostanze , e dtcea a se medesi- 
mo : tu hai beni riposti ad anni moltissimi . 
ufdag'mtti , mangia , bevi , e stravizza . Ma 
disse Iddio : stolto ! in questa notte morrai . 
i)/ chi saranno le tue raccolte P Così è di chi 
tesoreggia e non è ricco .per Dio . (2) I disce- 
poli 


(1.) Spiritus Domini super me, propter quodun- 
xit me evangelìzare pauperibusmisitme. Lue. IV. 
17. .Nolite the<auri7are vobis the<:auros interra 
ubi acrugo & tinca demolitur. Nemo potcst duo- 
bus Dominis servire , Deo & mammona! . Nolite 
sclliciti esse dicentes : quid mandiicabimus , auc 
quid bibemùs , ant quo opcriemur^ Ha?c pentes In- 
quirunc. Scit Pater vcstcr'quia bis omnibus indi- 
getis . Quacrite prlmum Regnum Dei & bxc omnia 

' adjicientur vobis. Matth. VI, 19. Lue. J^II. 29- 
Quam diflìcile est confidentes io pccunlis jn Re- 
gnum Dei introire! Nemo est qui reliqùerit Do- 
mum propter me ik propter fivangelium qui non 
accipiat centìes tantum nunc in tempore hoc , & 
in saecuio futuro vitain aEternam . Marc. X. 
Cavete ab omni avaritia quia non in abundantia 
cuiusquam vita ejus est. ^ ^ • 

(i)_ Hominte cujusdam divitis uberes fruOus ager 
ateulit, Se dixit: destruam tiorrea mea Se majora 
faciara , Se illue congregabo omnia quae nata sunt 
tnihi Se bona mea , & dìcam anim<e inez: : habes ' 
multa bona polita in annos plurìmos .• rcquiesce , 
cemede , bibe , epiilare; . Dixit autem illi Deus : 

' *■ Stul- 

/ 

\ 


Digitized by Google , 



Leggi di sociale unità . 6g 
poli del Nazareno pieni delle stesse dortn* 
ne dissero : Dio elesse i poveri , e noi coman- 
diamo ai ricchi di non mettere speranza nelle 
incerte ricchezze j ma tn Dio , operando bene , 
e facilmente donando > e, tesoreggiando un buon 
fondamento in futuro . Niente portammo con 
noi entrando in questo mondo , e niente uscen- 
do Juori trasporteremo . Noi vogliamo esser 
contenti del poco. Cl\ avidi dì riccÌHZze ca- 
dono in tentazioni e lacci ^ e in molti deside- 
ri inutili e dannosi, che sommergono gli uomi- 
ni nella ruina e nella perdizione . La cupidi- 
tà dell' oro è radice di tutu i mali per cui 
si travvia dalla ,fede e s' incorre in dolori as- 
sai . Questi ricchi muojono come il fiore del 
fieno . Il sole nasce ed abbrucia quel fiore e 
ogni sua bellezza è distrutta'. Così marcisco- 
no i ricchi nelle lor voglie y piangono ed urla- 
no nelle miserie y le ricchezze loro son putre- 
fatte y i vestimenti corrosi y Pero e P argMto 
guasto da ruggine y l( lor carni divorate , te- 
soreggiano ira per gli ultimi giorni , le mer- 
cedi degli operai esclaman contro di loro y Dio 
ascolta il clamore y ed èssi crapolando e lus- 
suriando y come bestie da macello y si nudrono 
per P uccisione : (i) Io non credo dhe i navi-' 

E 3 ' ,S^- 


Sculce I hac no<9e animam tuam lepetunt a te . 

autem parasti cujus erunt ? Sic est qui the- 
saurizat & non est in Deum dives. Lue- Xll. i?. 

(i) Deus elegie paupercs in hoc mundo. Jac. II. 
5 - Divitibus przeipe non sperare in incerto divi- 
tiaruro, sed in Deo vivo, bene agere,' divites fie- 
ri in boDo opere, fàcile tribueic > comniunicare , 

thè- 
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pàtori delle due Indie , e i vostri mercatanti 
delle gran pia2ze , e i finanzieri arricchiti nel- 
la pubblica povertà, e gli scrittori del com- 
mercio, delle monete, e delle mine , e quei 
corpulenti legislatori che tengono l’anima nel- 
la borsa abbiano mai avuto uempo di leggere 
questi minacciosi comandamenti. Nè credo che 
gli abbiate letti voi stesso , e questa per av- 
ventura è la prima volta che vi degnate di 
leggergli in questa mia traduzione, in cui sa- 
rete costretto a vedere come sia poco evange- 
lica una società di perpetui trafficanti d’ogni 
genere, sempre avidii sempre artifiziosi, sem- 
pre inquieti , discordi e rimici , e sempre 
perduti in guadagni accumulati l’un sopra l’al- 
tro all’ infinito ; e come all’ opposito sia vera- 
mente evangelica una società di uomini che / 
*, . ’ • scn- 

« ' 

thesaurlzare sìbi fundamenium bonum, in futaruiti . 

I. Tim. VI. 17. NihiI intulimus in hunc mundum ; 
nec aufcrr® quid possumos. Qui volane divites fie- 
ri inciduDC in 'ccncacionem & ,iu laqueum diaboli , 
À: in desideria multa & inutllia 6 c nociva quae 
mergunt hqmincs in interitum & pcrditionenr. 
Radix omnitm» tnalorum est cupidìtas , quam qui- 
dem appetentes erraverunt a Fide, & ìnserucrunt 
se doloribus rrultis . I. Tim. VI. 7, Dives sicot 
tìos foeni transibit. Exortus est enim Sol cum ar- 
dore, & arcfecit foenum, & flos ejus decidic , & 
decor vultus cius deperiit; ita Se dives in itineri- 
bus suis marcescet . Agite nunc divites , plorate 
ululantes in miseriis vestris, divifias vestrae putre- 
faflac sunt & vestimenta vestra a tineis corrosa , 
aurum & afgentum vestrum acruginavic. Se acru- 
go eorura in testimonium vobis erit, cScmanduca- 
ok carnea vestras sicut ignis. Thesaurizastis vobis 

• iram 
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senza marcire nell’ ozio studiano moderatamen- 
te di provvedere ai giusti bisogni , e che s« 
sono ricchi , usano bene delle ricchezze j se 
noi sono, non bramano perdutamente di dive- 
nire ; e se io bramano pure , è solo per solle- 
vare la povertà e proraovere la pietà e la 
virtù . Noi viviamo in questa società . Non 
so in quale viziare vÉ delle due. Se mai vi- 
veste in quella, io fuggo non solamente nella 
mia selva, ma se è mestieri, di là dai Sarma- 
ti e dal mare ghiacciato . Ultra Sauromatas 
& gUcialem Oceanum . Io quasi trascorsi a 
dirvi, 'che fuggirò anche in maggior lontanan- 
za a' vista dei ritrovatoti della spada e deli* 
asta , e degli scopritori della polvere piria e 
' dei cannone e della bomba , e de’ chiosatori di 
Polibio e di Cesare j e di tutti gli amplifica- 
tori dell’ arte' di uccidere gii nomini e di con- 
quistare i .deserti ; imperocché questi rari in- 
gegni lessero anche men di quegli altri , i co- 
xnandatnenti delia pace annunziata perpetua- 
mente e donata e voluta dal divino legislato- 
re e dai discepoli suoi , la quale non fu già 
la falsa pace che il mondo dà dopo la ' schia- 
vitù e la strage , pace di cadaveri e. di sepol- 
cri , ma quella vera , che é pace di Dio e di 
Cristo , che super» ogni mondana sentenza , 
che custodisce l’ intelletto e il cuore , che i 
■ ' E 4 la 


iram in novissimls diebus , ecce merces operarlo- 
rum clamac , Se cbmor in aures Pqinin] incroivic > 
Epulati estis & in juatirlis Cnutrivistis corda vo- 
stra io die occisionis. J^tc. I. ro. Se V. r. seq. 


Epistola X. 

It vocazione istessa nella Unità del corpo cri- 
stiano , che è dilatata attuiti gli uomini ) e 
che à quella medesima divina carità di cui 
essendosi già detto ampiamente , non è qui 
mestieri condannare con altri nomi i sistemi 
de’ Macometti e de’ Tamerlani . (i) Saranno 
oggimai venti anni che vennero a ripararsi nel 
nostro istituto due valevi uomini , l’uno mer- 
catante per la onestà sua e per 4 a disonestà 
de’ corrispondenti fallito, l’altro soldato mon- 
co d’ un braccio che gli fu troncato da un fra- 
tei suo che militava nell’ armata nimica ^ e che 
fu subitamente uccìso da lui con l’ altro brac- 
cio . Spettacolo compassionevole ! Il primo pre- 
siede ora, alle nostre rendite e alle nostre li- 
mosìne , e non ha ancora potuto fallire in tan- 
ta liberalità . L’ altro vigila alla custodia delie 
nostre case e de! nostri confini, e ritien salvo 
il suo braccio rimasto , e non ha per anche 
ucciso niuno . Non é corso giorno di tutti que- 
sti venti anni che i due santi vecchi prostesi 
. . . , din- 

a 


(t) Tutto il nuovo Testamento è un annonzioe 
uh precetto continuo di pace a Evangellum pacis . 
Eph.V. 5. Cristo nasce, vive, muore e risorge sem- 
pre^ predicando pace. Pgx vobis. Pacem meam do 
v»b!s, non quoinodo mundus dar ego do vobis. Pax 
Dei quae exsaperat omnem sensura custodiat cor- 
da & jntelligentias vescras io Ghristo Jesu . Fax 
Christi exultec in qua vocati estis in uno corpo- 
re . Chrlstus est pax nostra . Cura omnibus pacem 
habentes. Jo. XIV. 13. XVI. 31. XX. 11. PhiL 
IV. 7. Coloss. Ili, 15. Epli. II. i4- Rom.XII.J** 
Heb. XII. J4- 
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dinnanzi l’alcai'e non abbian con molta conso- 
lazione fendute grazie immortali ài legislato- 
re della povertà, della pace e della unità ve* 
rafnehte evangelica che godono • nella nostra 
società . Di questa Unità derivata e applicata 
pib distintamente dal còdice santo alle varie 
condizioni che compongono la città cristiana 
dirò in un’altra Epistola. 


74 ' • 

EPISTOLA UNDICESIMA 

.CO.VTINU AZIONE DELLE LEGGI «DI UNITA*. 

L a divioa legislazione di amore, di pace, *• 
e di Unità diffusa ampiamente per tutte 
le forme di vita cristiana , fu poi con maggior 
distinzione attemperata alle diverse condizio- 
ni, e quasi agi’ in lividui istessi che formano 
le famiglie, le città, e i Regni . Fu dunque 
comandato ai mariti e alle mogli' di vivere in 
ordine, in pudicizia, irt congiunzione perpe- 
tua ; ai figliuoli di ubbidire ai lor padri , e A 
questi di educargli senza provocazione ad ira 
secondo la disciplina e correzion del signore : 
ai gióvani che onorino e ascoltino i vecchi ; 
a questi che sjeno sobri , pudici, amorosi, pru- 
denti e sapienti : (i) ai servidori che ubbidì- ’ 
scano ai loro padroni, non per piacere ad uo- 
mini , ma come servi di Cristo per adempier 
di cuore la divina volontà , dappoiché ognuno 
o sia servo, o sia libero avrà raèrcede d’ogni 
buon’opera : e voi , o padroni , deponete le mi- 
nacce , e imparate del pari che il vostro e lo- 
ro Signore è Dfo , e non è presso lui eccezion 
di ninno.' (z) l^oi o uomini sudditi , sommet- 

tele- f 

r 

(0 Matth. V.3Z. XIX. 7.Mar.X.i.Luc.XVr. 
j8. Jo. II. 1- Rom. VII. i. Cor. VII. XI. Epfi. V. 

11. Coloss. III. ig. V. I. Tim. II. ii. Tici II. 4. 

I. Pet. III; 1. Eph. VI. Titi II. 

(i) Servi obbedite Dominis carnalibos insimpli- 
citate cordis vescri sicut Ghristo , non ad occul- 

tum 
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teteyi alle potestà più sublimi ordinate 4 <f 
‘Dio , ai Princìpi , ai Re ^ ai direttori man- 
dati da luì per f^eno de^vizj e per lode della 
bontà y ai ministri per' lo bène ^ ai vendicatóri 
del male: prestate ad essi il dover vostro ^ il 
tributo y il timore , P onore , la pronta obbe- 
dienza in ogni opera buona, (2) È voi y 0 sa- 
cri e politici governatori nel *rtio Regno y' sap- 
piate che non altro, voi siete y salvocbè ministri 
di Dio per la vera viriti y ministri per la pu- 
nizione della malvagità , mini stri e servi dì 
tutti y che per essere primi e maggiori nel Re-' 
gno di Cristo y dovete esser minori' ed ultimi,. 

1 Pth- 

t * 


cum servientes, «juasi hominlbur placente? , sed ut 
Servi Christi {aciences voluncatcni Dei ex animo': 
Cuna bona voluntàte servientes sicut Domino 
non hominibus j scientcs quod unusqiiis^u-e quoa^ 
.ciimque fcccrit bonum hoc recipicc a'Doiftino slvc 
servus , sive;liber . Et vos Domini eadem facite 
remittente minas scientes quod &"iIlorum & ve- 
ster Dominus est in Ccelis» & personarum acce- 
ptio non est apud eura. Eoh; V’I. «.Coloss. III. xi. 
IV. I. liti II. 9. I. Pet. II. 18, ; • 

0) Omnis anima potestacibus sublimiorlbu?' sub- 
dita sit . Non est potestà? nisi a Deo, quae aiitem'' 
suQt a pco ordlnatSB sunt. Dei minisrer estinbo- 
num . Minister est vindex in iram ei qui malum - 
anit . Ministri Dei sunc in hoc ipsum servientes . 
Reddlte omnihu? debita. Cui tributa m tributum , 
Cui timorem timvem^ , eui honorem honorem . 
Rom. XIII. Admohe illos, Principibus& potesta- 
cibus subdi to$ esse, diélo obbedire ad omne optts 
bonum parato? esse. Tit. III. Subjeéli cstote omni' 
human.T potestati propter Deum , ?ive Regi , sive 
• pucibus , (anquam ab co missis ad vlndidam ma- 
leta«orura, lauden kmorum . L Pa. II. 13- 


y 6 • Epittóla XI. 

(l) / Principi e i Ke delle genti profane pri- 
alpeggiano e signoreggionò e hanno potestà S0‘ 
pra di esse: non così voi , id discepoli e se- 
guaci miei . Chi vuol esser maggiore , sia vo- 
stro ministro j chi Vfiol essere il primo , sia 
vostro servo . (2) E perchè non vi sia dubbio 
alcuno che questa umiliazione appartenga ad 
óani ramo di signoria cristiana , il medesimo 
Nazareno che era Sacerdote insieme e Re 
propone se medesimo per esempio e per ra- 
gione di questo muiisterio e di questa servi- 
tù . Il Figliuolo dell' uomo ( egli dice ) non 
venne per esser servito , ma per servire e per^ 
dare la sua vita medesima in redenzione de' 
suoi: ci) -df similitudine di me pastor buono 
mettete ancor voi y 0 pastori de' popoli y Invi- 
ta per la greggia vostra ; . non fate che peri- 
sca i ni uno ^ e sia pur de' più piccioli ; siate 
TÈondi dal sangue d* ognuno , Il mercenario 


-(*) Quis putas ma/or est in Regno Coelorum ? 
Quicumque humilraverlt se sicut parvalus hic esC 
major . Matth. XVIII, i. Qpi major est vestrum 
crit minkter vester. Matth. XXIII. n. Si quis' 
vulc primusesse , crit omnium novissimus&oTrniam 
nunister. Marc. IX. 34. Lue. IX. 48. XXII. 25. 

(2) Qui major est nac sicat minor de qui prac- \ 

cessor^ sjcut mioistrator. Reges gentiuBi dominan- 
tur y yos aut^ non sic . Ego in medio vestrum 
sum SKUt qui roinistrat . Lue. XXII. 25. Prlnci- 
pes geotiuro dominancur , & qui ro'ajores snnt po- 
^stacesn exercenc in eos . Non ita efit intct vos . 
Quicumque yoluerit major fieri , sit vester mini- 
iter , oc qui voiucrit inter vos ptimus esse crit 
vester «rvus. Ivi. • , 

(3) Sicut Fillus hominis non venie miifistrari sed 
muustrarcj Se dare animam suam redcxnptionera . ' 

Matth, 
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Continuatone delle leggi di unità . . .77 
e non voi , fugga e lasci in preda de'lupi rar-; 
rnento che non ì suo . Voi .ed io conoscia- 
mo le pecore nostre e siamo conoscimi da es- 
se y e da qui , e d* altronde le guidiamo , e 
odono la nostra voce , e si compone un óvi- 
' le solo sotto un solo Pastore . (i ) Io sa' 
bene tutte le astuzie usate nelle' scuole dei 
mondo per contorcere questi divini precet- 
ti di cristiana Unita, e sb che ingegni sotti- 
li vorrebbono che tutti i diritti e le signorie 
s’ intéVpretasscro itelia sovranità e tutti ì do- 
veri e* le servitù si aggravasser sul Sacerdozio’. 
Ma noi nell’aria pura dei nostro Bosco ve- 
diam 'chiaro che il divino Re parlò a tutta la 
sua società e nelle diffinizioni , negli ordini , nel- 
le congiunzioni e negli ammaestramenti ' delle 
sublimi potestà del suq Regno non potè* mai 
volere e non volle sicuramente che tutte le au- 
torità , le forze , le libertà , eli onori , j comodi 
le ricchezze e le felicità stessero a favore del 
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Matth.XX. 25. Qui videntur principari gentibus, 
domin^tur eis. Non ita in vobis. Quicumque vo-^ 
lucrit in vobis esse primus , erit omnium servus . 
Ita filius hominis. Marci X. 42. 

(i) Bonus l’astor animam suam ponit prò oyibus 
suis. Jo. X. II. Non est voluntas ànce Patreih ut 
percat unus de pusillis Istis . Matth. XVIII. i^. 
Lue. XV. 4, Quos dedisti mihi non perdidiex eis 
quemquam . Jo. XVIII. 9. Mercenarius & qui non 
est pastor , cujus non sunt oves propria; , videt lu- 
pum venientem & dimittit oves, & fugit, & la- 
pus fapit èk dispergic oves . Ego cognosco oves 
meas, & alias oves habeo, òc iilas oportet me ad- 
ducete , & vocem meam audieoc , & fiet unum 
ovile & unus Pastor. Jo, X. ix. 
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jnaestrato politico j e le sole umiliazioni, i rai- 
nisterj , le fatiche , le povertà stessero a peso 
del maestt^ato sacrosanto ; che la potenza e la 
maestà e la fortuna fosse rutta di Erode e di 
Tiberio, e tuttala schiavitù e la sciagura fos- 
se di Pietro e di Paolo; e che in somma la 
città cristiana fosse la città di Macchiavello e 
di Obbes , fimile ad un teatro di macchine 
mosse dal comico per suo solo divertimento 
Persuadiamoci adunque che egli volle aperta- 
mente che la rivelata Unirà*f6sse la sua pri- 
ma legge sociale, e. che da essa deri vassef tut- 
te le altre che abbiamo fin qui divisate , le 
^uali Ordinassero e annodassero strettamente 
insieme e rendesser buone amiche e beate le 
più grandi e le più picciole .membra del cor- 
po cristiano che sono egualmente discepole del- 
io stesso maestro e serve della stesso Signore . 
Odo che il nostro Bosco è in molto remore , 
E’ necessario che io accorra a vedere che sia 
Descriverò poi 1* ultima linea della perfetta le’-' 
gislazione . 


EPr- 


i . 


I 

1 

I 


'^ioilizod by Googlt, 


ÉPISTÒLA DODICESIMA . 

Sanzione.' 

"X rEogo a descrivervi prima , secondoch^ vi 
V promisi , la suprema linea della grande 
legislazione j indi vi racconterà» donde venisse 
il tanto romore di uomini , di cavalli e di car- 
ri che assordava la nostra selva. Le prigioni, 
le torture, le galee, i patiboli sono le sanzioni 
usitaté del Regno terrèstre . Ma il divino le- 
gislatore sebbene non escludesse certe mi- 
nacce e certe pene della vita presente, statuì 
non però la forza massima dèlia sua nuova 
sanzione nello stato felice o misero della vita 
futura,' e istituì c impresse come per ultimo 
suggello della sua legislazione la speranza per 
gli soli buoni di salire dal presente Regno di 
Cristo alla beatitudine del Regno eterno, nuo- 
va virtù non mai osa“ta per sanzione dell^ le- 
gislazioni umane . Tutto il codice cristiano è 
pieno di questa solenne intimazione , e di que- 
sta; celeste speranza « I Greci e i Romani e 
altri Regai e nazioni potranno dunque impor- 
re quelle celebri formule : Vincul'ps verberìbuf- 
que coerceto: capitale està : parricida està : 
saxo dejititor : m^rte luito: salus P opali sa- 
prema lex esto ; e -in esse c in .altre siffatte 
potranno fermare la sola sènzionè e la supre- 
ma legge e il sommo 6ne . Ma la società di 
Cristo dirà , che la salute e la felicità della 
yita è un* breve via all’ eterna beatitudine, e 
che il terrore di perderla e la speranza di pos- 
sedérla ^ la sanzione massima e il fine nltimo 
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iel popolo cristiano . Ecco pertanto la società 
e Kcgno di Cristo fondato salia Fede j sulla 
Carità , e sulla Speranza , virtù e leggi divi- 
ne che sono gli elementi della primaria e ge- 
nerai legge della rivelata Unirà * Per le dot- 
trine ampiamente già dimostrate il solo Sacer- 
dozio è Ù depositario divinamente istituito, il 
maestro, il giudice, il- reggitore di questa U- 
nità di dottrina , di amore ^ e di sommo ed 
ultimo fine. Questa Unità adunque è il sacro 
recinto confidato interamente alia potestà del 
Sacerdozio , c non già ai tamulruosi orgogli 
politici . I popoli , i Senati , le sovranità cri- 
Étiane spaziano 'per le lor vaste estensioni ed 
hanno innum'erabilt autorità e potenze onde 
esercitarsi liberamente nel pubblico bene ; ma 
non possono averne niuna che non ubbidisca 
alla Unità , niuna che non cospiri con lei , che 
non l’alimenti e non la difenda, e molto me- 
no niuna che invada e rompa i divini limiti 
del sacrosanto recinto . 1 confini adunque son 
questi. Il Sacerdozio dee insegnare, custodire 
e reggere la Unirà. *La sovranità non dee in- 
vaderla, nè violarla'. Arabidue debbono amar- 
la, osservarla, difenderla, dilatarla. Questa^è 
la sacra Metropoli , e questo è il divino Im- 
pero di Cristo •. Chi non entra è ramingo . 
Chi entrato non ubbidisce è fellone. Mi ser- 
bo a dirvi appresso altre gravi dottrine , e 
ora vi dirò la origine di quel tanto romore . 
Un savio e potente Principe ha per usanza 
sua visitare alcuna svolta la nostra solitudine e 
ragionare coi nostri sapienti uomini . Egli è 
venuto in questo giorno con molra e bella 
compagnia ed è stato accolto da boi e dalle 
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genti nostre Tion colle feste' dispendiose che 
r artifizio e l’adulazione immaginò , ma con 
le acclamazim;i dd cuore. Il suo primo desi- 
derio è stato ilTempiò di Dio, ove il nostro 
maggior Sacerdote adorno di tutte le insegne 
(iella sua dignità lo ha incontrato e guidato 
All’adorazione del Padrone deH’Universo. Com- 
piuto il pio uffizio il Sacerdote a lato dell’att- 
. gusto altare ha parlato. 

Io ti ringrazio , immortale Iddio, percioc- 
ché vedo qui il più sacro di tutti gli spetta- 
coli che io vorrei veder sempre , e non vedo 
mai abbastanza . Vedo strettamente adunato tra 
le mura della tua casa e alla presenza della 
tua maestà il Sacerdozio, la Sovranità e il Po- 
polo . Congiunzione sopra ogni altra qualun- 
que degnissima degli sguardi del cielo . Noi 
ì Sacerdoti per istituzione di Cristo, e tu Prin- 
cipe per sommo ordine di società e» tu popolo 
congiunto per legge di ragione siamo fratelli 
qui insieme raccolti nella rivelata Unità delia 
immutabil dottrina che é la nostra norma , del- 
la mutua benevolenza che è il nostro vincolo , 
della infinita beatitudine che é il nostro vero 
e sommo fine . Noi insegniamo e comandiamo 
questa Unità , .e insegnandola e comandandola 
altrui , siamo i primi noi stessi ad àfiprender- 
la e ubbidire. Voi la ricevete , e ricevuta la 
difendete e la osservare .. Siamo diversi negli 
uffici e ne’ ministeri , 'ma siamo eguali nella 
ubbidienza. Voi non avete diritto alcuno nel^ 
sostanza di’ questa gran legge, e non T abbia- 
mo noi stessi \ ma nostra é la custodia , nostro 
r*insegnamento , e nostra la. intimazione .’ Voi 
per disgrazia talvolta potere trasgredirla , o 
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corronjperla , e noi dobbiamo ammonirvi c ri- 
chiamarvi neIl’ordin«. Pus$iamo noi pure erra- 
re partitametue ; e chi ci copre allora dai giu- 
sti gridi deila legge e dai rimproveri della ter- 
ra e del cielo ì Ma tutti i Sacerdoti insieme 
non travvieranno giammai ; perche promise Id- 
dio la veracità de’ maestri ,<la fede immobile 
de’custodi, e l’eternità del codice e della U- 
nità . Verissimo è che la società^ è signora del- 
le sue forte , delle sue facoltà, degl’mgegni suoi, 
delle scienze,' delle arti degli ordini, de’gover- 
ni , di cui può usare a suo comodo e talento . 
L’agricoltore, il pastore , il navigante, l’artigia- 
no, il mercatante , il cittadino, il fìlosoro posso- 
no liberamente esercitarsi nelle lor cure e vi- 
vere nelle loro legittime collocazioni ; ma sic- 
come queste libertà non vogliono già calpesta- 
re i limiti delU umana ragione e dell’ ordine 
sociale j così e molto meno non debbono vio- 
lare i termini della Unità che è la ragione e 
r ordine di Dio. Per la stessa guisa il popolo, 
il senato, il sovrano usino pure signorilmente 
i metodi più opportuni delle lor arti . Promul- 
ghino leggi, istituiscano qiaestrati e tribunali , 
minaccio castighi ai vizj , largiscan premj alle 
virtù, edifichino mura e fortezze, aprano stra- 
de arsenti e porti, curino l’abbondanza il ri- 
poso la felicità , e governino autorevolmente 
la giusta guerra e la vera pace più altre 
cose che sarebbe superfluo numerare . Ma se 
.in queste vaste e sovrine amministrazioni al- 
cuna parte s’ incontra per cui pos$a offendersi 
la legge della natura e della società , quale ra- 
gionevole sovranità non si ritirerà dalla ingiù, 
sta offesa? Per molto miglior ragione adunque 
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se l’arre dell’Impero ferisce i dirirti veneran- 
di della divina Unità , quale buon popolo , 
quale pio Senato, quale ottimo Sovrano non 
adorerà i limiti vietati non interrogherà il 
Sacerdote, non imparerà dal maestro, non ub- 
bidirà al reggitore della Unità , e in luogo di 
violarla noa amerà di stringersi a 'lei e avva- 
lorarla e difenderla ? Noi beati ! che sorto un 
solo Iddio , sotto un sol Redentore viviamo 
nella Unitàdi una Fede, di una Carità, di una 
Speranza, di un Sacerdozio luminoso , di una 
sovranità ordinata , e siamo un sol corpo , un 
sol cuore, un anima sola. Vieni, o spirito di 
verhà , e infiamma vie maggiormente quei.che 
son dentro, e illumina qiiei che son fuori del 
cerchio della tua luce . 

Qui il Sacerdote mise fine alla sua Omelìa . 
Il Principe corse tra le sue braccia, e poi ri- 
volto al popolo disse . Da questo mio fratello 
maggiore y in cui mi rappresento il Sacerdozio 
grande istituito dal massimo Iddio rivelatore ^ 
io apprendo /’ unica divina sociale dottrina . 
Da voi f che pur siete fratelli miei per volere 
del medesimo Iddio ,• ricevo la forza . Voi da 
lui e da me ricevete la vera cristiana felici- 
ti . Se egli y io y e voi non siamo unità , la 
dottrina è gettata , la forza è dissoluta , la 
sovranità ìf una larva , la società h un armen- ^ 
to. Dette queste auree parole che dovrebbòno 
essere scolpite sopra tutti i Templi e sopra 
tutti i pubblici palazzi , il -popolo uscì , e 
ognuno si abbracciò nella maggior fratellanza 
e nella pib viva allegrezza . Le moltipliei men- 
se erano già così apparate , che la elegante 
'lautezza non offendesse la sobrietà . Gli ‘utili 
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discorsi che sono i condimenti migliori nelle 
costumata compagnie vi furon molti e diver- 
si. Il Prìocrpe interrogò uno de’ solitari come 
e quando accadesse che la sovranità usando i 
suoi diritti, toccasse la Unità e dovesse am- 
monirsi . Né interrogò ea’ altro come la Uni- 
tà non solamente fosse ristretta da uomo ad 
uomo , ma si estendesse da nazione a nazione . 
Nelle seguenti Epistole vi scriverò le risposte 
a' queste interrogazioni . 



epistola tredicèsima 

LA unita’ e la sóvranita’V 

t 

Q Uel primo Solitario ipterrògato è uomo 
che non pretende in Rettorie^ . Egli è 
assuefatto al ritiro e alla meditazione e parla 
un suo Stretto e profondo linguaggio che ha 
poche parole e molti significati . Dicono che 
il suo volto è simile ad Archimede . Il Prin- 
cipe Io distinse a questi lineamenti e gli par- 
ve degno di essere interrogato ; ed egli inte$- • 
io alla utilità piuttosto che alla gloria ripose . 

E’ dimostrato, o' signore , che Una Sovrani- 
tà Cristiana offende la Unità se insegna ed ope- 
ra contro (a evangelica dottrina dogmatica e 
morale, o chiara per se, o definita dall’ Inter- 
prete e Depositario della Fede . Offende ia 
Unità, se trascura le leggi della triplice Cari- 
tà , se dimentica Iddio' sommo principio e fine 
ultimo, e Cristo vero istitutore del regnò per- 
fetto ; se discaccia , o deprime il Sacerdozio, 
eterno, divino, ordinato, autorevole, univer- 
sale; se fugge dal centro in cui 1’ universali- 
tà si congiunge e si consolida ; so contradice e 
calpesta enormemente ed evidente*menre le som- 
me leggi e virtù fraterne comandare nel Co- 
dice santo ; se mette in pubblico trionfo i pre- 
cipitosi disordini vietati nell’ ordine rivelato ; 
se confonde il capo, l’occhio, il ventre, e il 
piede, il maestro e Io scolare , l’interprete e 
l’uditore, e mena pericolo di conturbazione e 
di rovina . Per maniera di esempio corre im- 
punemente un libro, una dottrina, una praHca, 
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io cui Dio e Cristo padrone, legislatore, pre» 
tniatore , o punitore è divelto dal sistema so- 
ciale . La Religione è derisa come un arbitrio • 
e un’ astuzia de’ preti e de’ potenti . La indif- 
ferenza e lo scetticismo , sotto i nomi di fra- 
tellanza e di patriottismo, confondono la pietà 
con la irreligione e col fanatismo . Il diritto 
ragionevole, divino, evangelico -d negletto. II 
(dispotismo esulta per ogni lato. La sollevazio- 
ne s’ insegna e si minaccia . Molti leggono ^ 
lodano , proteggono , e la imir^ione serpeg- 
gia. Domando , è da ammonirsi la repubblica 
che-ìa Unirà è offesa ? Io Io tengo per fermo. 
Una favola, un progetto , un capriccio utile , 
’o da vero o da gioco , ai comerej equivoci ; 
«Ile popolazioni immaginarie , alle borse insa- 
ziabili riduce a miserabile strazio il sacro tem- 
pio, il sacro ordine, la sacra proprietà , e il con- 
tagio è quasi sicuro; si desidera sapere, se la 
Unità c violata? Pare. Si vede e non s’ inten- 
de una terribile nimicizia. La gloria della na- 
zione, l’accrescimento dello stato , la soavità 
della vendetta , la bellezza della vittoria e del- 
la conqu^ra sembrano le ragioni della contesa. 
Centomila fratelli , o diciam pure la dura pa- 
'rola , centomila automi stanno per trucidarne 
ilttettanti , o per cader trucidati essi medesU 
mi : gaudent perjusi sanguine Fratrum . La 
Repubblica può essere interrogata, se la Uni- 
tà di Cristo si lasceri intanto confllitto.? Può 
essere avvertita e pregata ? La voce del mae- 
stro può farsi ascoltare dal discepolo ? Non so 
dubitarne. Altri esempi non mancano, ed ho 

finito . ' ‘ _ ... 

- Il Principe attestò che udiva assai volentie- 
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ri questi salutiferi insegnamenti, e rivolto all’ 
aiffo solitario interrogato io vi ascolterò » dis- 
se , nell’Accademia . Si levò dalla mensa di 
cui lodò molto la temperante pulitezza e la 
brevità . Passò per mezzo alle molte tavole 
ove gran popolo di nostri fratelli si 'ristorava . 
Salutò tutti , e tutti onorarono e benedirono 
lui . Andò a diporto nei nostri orti , e vide 
in lontananza la fertilità delle nostre campa- 
gne y e parve fiero di non vedere alberi tor- 
mentati per false bellezze , nò buoni terreni 
•isteriliti per oziosi passeggi e ,per cacce sun- 
tuose e nocive più che disutili. Incontrò alcu- 
ni de’ nostri agricoltori onestamente vestiti e 
pasciuti e allegri nella fatica . Vide tra altri un 
robusto contadino di grande età. £ voi mostra- 
te di avere molti anni e molta sanità, gli dis- 
se. lo sono nel mio novantesimo anno, rispo- 
se, ho diece figliuoli e quaranta nipoti ; zap- 
po ancor la mia terra , e se ho da fidarmi nel- 
le forze che sento, vorrei lusingarmi di vede- 
re cento pronipoti . Un popolo di miei mi ac- 
compagnerà al sepolcro . In questo Contado ho 
molti amici che vogliono somigliarmi. Il buon 
Signore sorrise , e forre mi meraviglio , sog- 
giunse , come a servigi di Padroni solitari vi sia 
tanta fecondità . P cosifTatti padroni sono vera- 
mente i padri della popolazione , soggiunse i’ 
uomo antico ; essi vivon di poco , ci alimen- 
tano nelle carestie, e ci occupano con sicurez- 
za e giustizia. Siamo lieti ed agiati, e le noz- 
ze e i figli sono per noi più che per essi ac- 
crescimento di fortuna. Le terre prossime se- 
no di alti signori , padri di famiglia e abitato- 
ri di Città che spendono troppo per vivere po- 
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' e male . Gii agricoltori vi sono laceri , affa- 
mati e tristi, e hanno altre voglie che no^ze. 
L’avveduto signore acconsentì, passò ad altre 
varie quisitioni agrarie ed ebbe dotte risposte . 
Entrò poi nella gran sala accademica. Scrive- 
rò domane quello che fu ragionato . 
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EPISTOLA QUATTORDICESIMA 


lA unita’ delle nazioni B LA..PACB 
PERPETUA . . • i 

L a nostra sala accademica è un ampio ed 
ornatissimo luogo circondato dalle Scuole 
delle Scienze e delle Arti non così dilettevoli 
come utili . Quivi nelle pubbliche adunanze 
. concorrono i maestri e. i discepoli a vedere gli 
, esperimenti e i progressi , nelle varie discipli- 
• ne. Il Principe si compiacque molto della gra» 
f Ve architettura dell’ edifìzio ^ e delle opere di 
. scultura e di pittura, che T adornano e singo« 
• larmente si dilettò d’upa tavola di gran forza 
in cui alla maniera di Raffaello è .disegnato Id- 
•^dìc che ordina il Caos, e fa nascer la luce 5 la 
sterra, e Tuomo-, edi un’altra in cui a stile di 
Coreggio .è dipinto il Redentore che nasce e 
illumina il mondo cop gli annunzi di. pace j e 
i.piò ancora di alcune altre , quali secondo l’ 
.arte di Leonardo « di Tiziano e di Giulio , 
quali‘'di Caracci , di Guido, di Caravaggio, di 
(Zampieri, e di altri maestri , ove é espresso 
il Redentore medesimo , che Domina e spe.^ 
disce gli Apostoli , e dà le chiavi a Pietro , 
iche prega per la Unità del suo grege « che 
pronunzia il rnaravaglioso sermone della mon- 
tagna ; ma sommamente poi si fermò in quel- 
la deir universale Giudizio che parea veramen- 
.te di Michelagnolo i Si dilettò pure assai dell’ 
egregie statue della Fede , della Carità , della 
Speranza , e poi della Unità che racchiude 
tutti i sembianti dell’ altre, e certo le avreb- 
be 


: Epistola XlV. 

;bs riputate di Prasitele o di Fidia , se quegli 
Artefici avessero' conosciute queste divine vir- 
tìi. Esaminando le belle immagini egli disse:' 
qui finanche le mure cose parlan lo stesso lin- 
guaggio di armonia e di unità . Si assise nel 
mezzo di grande corona e guardò il Solitario 
' ìaterrogato(già prima , il quale amico eguaU 
>mente dell’arte del pensare e del dire alzò la 
intano aperta senza danno deh pugno chiuso, c 
ragionò io questa sentenza. 

I magnifici uomini -di Città-, che vengon 
talvolta a visitar l’eremo nostro, adornan bel- 
-Jissirae lodi della socialità, e biasman molto i 
: Greci e i Romàni e i Cinesi che guardavan 
'conae barbari e nimici tutti gli abitatori di al- 
tre terre e tutti ì parlatori di altre lingue, e- 
pensavano di essere l’universo essi soli : e que- 
ste riprensioni dicendo , mirano a vituperare 
occultamente la nostra solitudine istessa , il che 
•non fanno apertamente per non parer discor- 
tesi contro gli ufic/ della ospitalità . Ma poi 
questi medesimi uomini magnifici , secondochè 
,la copia de’discorsi eia varietà de’ casi gli gni- 
« trascorrono in dottrine e in costumi che 
> ben gli dimostrano più superbi di Grecia di 
'Roma e di Pechino, e più salvatici di rutti i 
.diserti'. Udite, o signore, e siate voi giudice 
di queste arroganti contradi'/ioni. Di'cctno adun- 
que che certi lor pubblici e lodati sistemi cit- 
tadini immaginano, l’uomo naturale e selvag- 
gio essere solo libero e assoluto legislatore e 
signor di se stesso, delle sue facoltà, della sua 
vita, 'della sua conservazione, indipendente da 
tutti , isolato nella natura , giudice unico de’ 
suoi diritti, dififidente d’ognuno, sempre indi- 
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fesa contro gli uomini così come controie fie- 
re , e sempre vegJiante a combatter la forza 
con la forza e a farsi ragion da se stesso . Di- 
cono egualmente ohe per gli sistemi medesimi 
è insegnato, le città, le nazioni , i regni es- 
sere gli uni verso gli altri nello stato naturale 
liberi, iodipendenti, isolati , signori e giudici 
assoluti di se medesimi e de’ loro diritti e po- 
testà , e con la forza sola e con la guerra ven- 
dicatori legittimi delle loro ragioni , sempre 
' pronti a dar caccia agli uomini contradittori 
come agli orsi e ai leoni. Che disser di più, 
io vi prego, il Greco il Romano il Cinese? e 
di più che può dirsi tra l’orrore delle foreste 
e delle spelonche? M.i^se così pensa Atene , 
Roma e Pechino', così pensa del pari Susa, 
Babilonia c Memfi ,’ e così ogni popolo a vi- 
cenda : e frattanto nel conflitto di orgogliose 
opinioni e di potestà arbitrarie e di ragioni ap- 
passionate e di oppositì giudizi e trattati 
volubili senza maestro sicuro., senza giudice 
tranquillo, senza legge universale , eterna, im- 
mutabile , senza pena, senza freno alcunq, la 
sola forza sarà il sommo ed ultimo rimedio del- 
le contese, e arderà guerra perpetua, e il di- 
ritto delle'"' genti sarà la ferocia de’ selvaggi e 
la voracità delle fiere . E così fu veramente 
ne’ regni antichi , ‘ la, cui istoria è piena di 
tutte le querele e di tutti i pianti della Tra- 
gedia. Ma la istoria nostra' dee esser più lie- 
■ ta , o signore", nè 'avrò io mai fede ad un re- 
cente scrittor di città il quale a questi giorni 
ardì raccontarci, che la Europa è già fatta un 
.vasto arsenale , ove migliaia di barili di pol- 
vere aspettano una scintilla per incendiare il 
' . mon- 
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mondo „ e le spade e le baionette e gli Uo- 
mini macchine ubbidiscono i capricci del ba- 
stone per insanguinare la terra , e ogni cosa è 
piena di sospetto , di gelosìa , d’invidia, di 
nimicizia, di rapacità, (i) Inorridito il nuovo 
Scrittore dà questa barbata immagine, adope- 
rò ogni sua forza per io stabilimento di un 
Promette ài pace perpetua tra le Nazioni. Vi- 
de egli bene che questo ampio desiderio di ps* 
ce é cosj amico come la guerra, e che l’Am- 
basciatore del re indiano a Ciro, 1’ Assemblea 
degli Atrbzioni, l.i Legge Achea , le Luco- 
monie degli Etruschi, "le Città de’ Galli , le 
Ferie Latine, e ai nostri giorni il Corpo Ger- 
manico , la^ Collegazione Elvetica , gli Stati 
generali , I amore deli’ Equilibrio , il sistema 
del Francese Arrigo e della inglese Elisabetta 
(0 furono desiderj di quella pace i quali eb- 
bero vita debole c corta, c'ia discordia fu ro- 
busta e tmaiortale . Vide egli ancora fhe un 
. . > , buon 


fJàV Le Monarche nccompli . 

.(0 L famoso Prtfie^to di Enrico IV. Re dlFrarf- 
tla e di Elisabetta Regina d’Inghilterra e del Duca 
diSully, donde han presele loroldeedi pacificazio*- 
ne generale il Leibnicz il Wolfio I’ Autore meii- 
^yato àe] Monarca perfetto , e quasi ruttigli altri. 
Dicono che P^’olo V. ancora si accostò a fjucl Pro- 
getto e fu riputato monarca eguale a chiunque , 
Mediatore tra le Potenze Europee, Supremo nella 
Repubhlica ltaìjca , Elettore de’ Regni di Unghc- 
iia e Polonia. In somm.a ìt.V.Us/ihetta , Sul- 
ly , t Paolo y; sene quartro pentnaggi in concordia 
ihc f'aPJHO tacff€ } Pc/iiici Gnojttci vuol dito 
Kati \ e vedi su questo le Mtmtrit di SuÙy Tomo 
ultimo. . , . 


t 


La unità delle nazioni ec. 
buon Francese compose di que’ desideri ùn si- . 
srema di Face perpetua e lo divulgò con gran- 
de animo, e ne ottenne in piemio il nomedi 
sognatoT galantuomo . Il Sehaggìo 'Ginevrino 
accorse a difendere quell’ onesto sogno e fu 
accolto ccMme il più ricco venditore di parados- 
si* . Lasciamo stare il Verseggiatore 'eli Ferney 
che con la distruzione dei dogmi , con la mo- 
rale di due parole e con ia tolleranza univer-* 
sale presùnse di stabilire la pace perpetua; e' 
stabilì solamente una poetica scelleraggine . (r) 
Ma il recente scrittore non impaurito per“ 
niente dalle sfortune degli altri ha preso ad* 
abbellire quella sua sua pace con tante -vaghez- 
7 .e che vorrebbe, io credo , innamorar di lei 
tutta là la terra . Egli adunane sulle tracce del 
Ginevrino insegna e comanda una confedera- 
zione generale delle Sovranifà europee, in cui 
tutte debbono volere la pace , e chi non la 
vuole, dee rimanere uno contro tutti; alza un 
tribunale che rappresenti la confederazione , e 
con autorità e con forza mantenga tutti ne* 

• ■ ■ loro 


(il Projet de Paix perpetuelU del Abbè de Saint- . 
Pierre par.l. l. Rousseau V- G. G. Leibmtz 
sur laP^ix perpetuelle , Vedi la seconda lettera sua 
al Sig. Grlmaresr , ove dice la 
re una Iscrizione daCimiterio. Vedi anche lapr 
ma sua Dis«. avanti al Codice diplo/natico ^ e quel- 
la iscrizione sepolcrale. ' . ' 

Qui paecm quscris libertaieraque , yiator , 
Aut nusquam , antìsto subtunaulo inyeni^j 
Formey Dìscours a 1’ Accad. Royal de Berlin , i, 
che il Llnguct si fa lunga bella , Vcltaire de la 
Paix perptiuelii . ' ' 
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loro diritti e possessi , e giudichi e finisca 
qualunque contesa; disarma tutti i Sovrani ne’ 
foro Regni ; spiana tutte le fortezze ; aduna a 
pubbliche spese molti eserciti alle frontiere per 
difenderle dalle incursioni stranieri , e per man- 
tenere l’interno di Europa in pace generale e 
perpetua. Così sta in breve il nuovo Progetto 
di Pace j il quale non «} stato letto dai solda- 
ti, ed è stato abbruciato dai Maestrati , e l’Eu- 
ropa è rimasta come dapprima . Non racconto 
già io queste traversie y perche non ami gli 
studiosi della più grande e più costante pace 
che possa esser tra gli uomini .,Gli amo anzi 
e gli venero sommamente . Ma poi gii am- 
monisco che questa tanto ampia e tanto diffì- 
cile opera può bene e dee essere desiderata da 
onesti e benefìci uomini , ma non può essere 
condotta e compiuta che dal solo Iddio . E 
veramente egli solo veduto il bisogno la con- 
dusse e la compiè con eccesso ineffabile di sa- 
pienza e di bontà. Egli solo seppe e potè di- 
re : Io vi lascio e vi dono la pace mia , e 
Questa mia pace non è già la pace del mondo, 
aborto misero e necessario dell’avidità , dell’ira , 
della guerra, della impotenza, della povertà, del- 
ia morte.; ma è figlia legittima della mia sa- 
pienza, della mia rivellazione e di quella mia uni- 
tà di dottrina che congiunge gl’intelletti in una 
sentenza , di quella unità di amore che annoda 
le volontà e ì cuori in una benefica fratellan- 
za , di quella unità di vera beatitudine che_ 
stringe tutti i fini in un fine unico ed ultimo. 
Questa Pace che è l’ effetto di così bella ca- 
gione , anzi non è altro in somma chela stessa 
nnità, io la hocomandàra non solamente a tut- 

•i 
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La uììhà delle nazioni ec. pj 
li gli uomini nelle separate società, ma a tut- 
te le società istesse fra loro ^ e siccome ho 
confidata la mia unità al mio sacerdozio uqÌ- 
versalc, e la ho congiunta nel centro del Sa- 
cerdote massimo , così ho pur confidata e con- 
giunta la pace mia, acciò sia per essi insegna- 
e diffusa sicuramente non tanto in tutte le ca- 
se, ma in tutte le Reggie e in tutte le gen- 
ti . Cessino adunque le fragili istituzioni urna- • 
ne, gli Amfizioni , gli Achei , gli Etruschi, 
i Latini, i Galli , le Confederazioni Europee, 
gli eserciti ai confini , i Progetti anglicani 
francesi. Iddio parlò: e qual voce di servoar- 
dirà mescersi alla voce del suo Signore? quale 
fatica di ver'me presumerà di soccorrer T On- 
nipotente ? Iddio afEdò la sua unità e la sua 
pace evangelica j, cristiana, universale , perpe- 
tua, alla divinità ^ alla custodia al magistero, 
al giudizio, al reggimento del suo Sacerdo^zio ; 
dunque nei dispareri delle nazioni e nei peri- 
coli della concordia , chi ricuserà di attenersi 
al migliore partito ì Chi negherà di ricorrere 
al fonte e .il centro di pace ? Chi vorrà fin- 
gere altri maestri e altri regolatori della uni- 
tà a ritroso della divina istituzione ì (i) Udi- 
te, 


‘ (i) Il Leibnitz nella citata lettera ebbe questo 
pensiero a cui diede figura di scherzo per non 
fendere i suoi : tatti d* avvilo dì ttahiltrt a 

Pjoma stetsa il tribunale e di farne pretìdeate il Pa- 
pa , ibe in effetto feté altre voltrt figura dì Giudice < 
tra i Principi C. Wolfio noa, volle azzar- 

darsi a tanto , e prese il partito dì non fissare il 
Rettore ^elle Nazioni , ma di prescriverlo come as- 
lolutamente necessario . De jure Gene. Prolegom. §. 


\ 
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ft I o pcpoli e regni di Cristo. L’unico Pro~ 
gttto di Pact perpetuatiti le nazioni è già pro- 
mulgato dalla Legge del Cielo . Se voi alla 
sa:>ienza, e all’aurorirà di lei umiglierere con- 
eordemcnte le vostre contese dissenzienti dalla 
nnità , la pace di Cristo sarà perpetua tra voi ; 
ma se allettati dai sistemi del mondo torceste 
mai a voler'esser, senza legge sicura , indipen- 
denti affatto , isolati, Selvaggi ; barbari, tiimici , 
la vostra vita sarebbe strage continua , e somi- 
glierebbe miseramenfcme lavica de’ cani e de’ 
lupi. La ragione , Dio.; Cristo non vogliono un 
tanto sovvertimento e il mondo si rallegrerà 
die voi Pii , Augusti , Felici , e sopra tutto 
Cristiani , che di qualunque nome è il più sa- 
crosanto , non lo vogliate voi stessi . 

Per la nuova veemenza di questa orazione 
il Principe fu molto commoeso , e come chi 
ascolta gran cose e intende e pensa, siritirb* 


$ 

EPI- ' 


XXL V. Memoires de Sully lib. XXX. ove st 
conosce che il Leibnitz il Nf'olfio ed altri presero 
molto dal Prosctto di Arrigo fV. come sopra si è 
detto. I P'^eudocristianl varranno ridere di queste 
idee; ma i veri Cristiani non tidcranao. 
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. EPISTOLA Q.UINDICESIMA 

IL CONCILIATORE DELLA PACE. 

D O]^ breve rinro il Principe. tornò frartBi 
che eramo alle porte pieni di desiderio. 
Guardò il Solitario che .ivea dianzi parlato, e 
introdusse un colloquio che io trascriterò per 
quanto la memoria può suggerirmi . Jl .Prin- 
cipe incominciò ; ,Voì. non vorreste adunque 
guerra alcuna tra le nazioni / Il Solitario rie- 
spose : Non la vorrei , o signore , perchè so 
che non la vorrebj|^ il Legislatore del Mon- 
do. P. Ma se non la volete voi , la voglion 
bene i malvagi,, che sono una gran moltitudi» 
ne. S. Così, non vprrei i mtUvagj , come non 
voglio, la„guerri^ . P. Potete voler come vi 
piace, ma temo che le vostre voglie sien vtt> 
ne . S. Saranno vane , ma giuste . S. Dicono 
che la Giustizia è ita jn Ciclo . S. Noi però 
sappiamo eh* ella discende spesso ne'vpstri Do- 
mini . P. Voi siete gentile ed; io sarei scor- 
tese a dimentirvi . Ma se ella djscende ofi do- 
mini miei , discende poi ella sempre. i|ei do- 
mini vicini ì S. Certo che dovi-ebbe discendere 
in tutti . P. Ma npn^è, impossibile che talvol« 
ta si allontani da alcuni . S. Non è ;pur voppo 
ÌRjpossibjle . P. Non sarà dunque impossibile 
nemnaen/D che $i faccia, t;qrm ai nostri diritti c 
si min^cino le postse. vitp.^S. Nè questo pur 
re è. impossibile . P. Dunque allorquando ,que- 
sté possibilità sì mettono ad effetto , lascerc- 
mo noi opprimerci dallo strazio e dalla rapina, 
e staremo oziosi, à vedere le campagne e 
. G città 
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città nostre macchiate del sangue de’ nostri fra- 
telli ? S. Non è da sopportarsi' tanta ingiusti- 
zia . P. Guerrcggcremo noi dunque. S. Guer- 
rcggerem certo a nostra necessaria difesa . P. 
Voi siete dunque costretto a concedere talvol- 
ta giusta e necessaria la guerra. S. lo così la 
confesso alcune volte; ma so che queste 'volte i 
sono rade assai , e so che le guerre capricciose , 

• a/bitrarie , superflue sono continue . E’ facile 

• a vedersi’impressa in tutte le pagine della Isto- 
ria questa funesta verità .‘P. Dunque essendo 
tanti gli assalti ingiusti , è bene che altrettan- 
te sieno Ingiuste difese .• S. Gli assalitori egli 
assaliti vantano giustizia ugualmente Mi la 
istoria medesima insegna aiibtstanza 'che una 
parte almeno è nel torto , e il piìr spesso tfi 
sono imbedue e per questi torti e per que- 
ste ragioni prive di esame , df norma e di giu- 
dizio , e agitate da passioni ferine corrono fiu- 
mi di sangue . P: Che fareste voi dunque in 
questa misera condiiibhe 7 S. Ascolterei Id- 
dio. Non vi' d mezzo alcuno. O correre am- 
biguamente', ^ e forse ciecamente alla guerra, e 
trucidarci '8' vicenda ; o correre a -Dio e tagio- 
natamentè ai sapienti eletti da lui; e siccome 
tante vofte^si è> fatto con insigne felicità , al 
Custode’ é’ ^ Maestro della Unità il quale con 
la iloKritìfe e con la potestà divinamente rice- 
vuta esimini istruisca, persuada , predichi, 
giudichi, e infonda la pace di Cristo In quelle 
nazioni che vogliono 'iessérne degne , e da quel- 
le che non vogliono ^ la rittri indietro, e appa- 
riscano nimiche della cristiana unità e del pub- 
blico riposo . P. Io esco profitanftnte dal bi- 
vio'.* fuggo la carnificina , e ricorro al Mae- 

> stro. 
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Il conctlldtore della pace. , ^ 
stro . Ma se il Maestro isrcsso uscisse dai li- 
miti della' Unità , e prendesse'contese con le 
Sovranità, e amasse un poco la guerra , che di- 
reste voi alierai S» Direi che Iddio corregge 
alcuna volta con le afflizioni la sua gente , ma 
non i’abba'ndona grammai . P. Odo. dire che 
queste afflirioni ,.sien molte nella nostra Isto- 
ria . S. Non sono però tante e tanto gravi , 
^anto'i nimici divulgano; e sono poi inesti^ 
inabilmente minori di queije che rìstiltano dal 
sistema licenzioso delle Società dissolute . P. 
Amerei di ascoltare un racconto sincero e ud 
* esame matoro di queste vicende . $. Questa è 
prolissa opera e disagevole molto . Un nostro 
Solitario ha scritto alcune sue Epistole . sulla 
immagine del Sacerdozio e della Società di 
Cristo / e ne medita assai altre sui torti e su i 
àiritti delle contese Insorte traile due. Potestà. 
Qui stese il dito verso me e disse : Pul- 
chrum, est digito fn9nstrari & dieier.^ hic est . 
Io arrossii un poco e.. non negai: e il Princi- 
pe aggiunse : Voi mi farete dunque dono di 
cotesta buona fatica :-'ed io: ve’l farò molto 
lietamente , o Signore , e imploro ih divino 
ajuto, perchè la opera mia riesca degna dell* 
argomento e di voi . Egli accolta la promessa 
« dette altre soavissiqie. parole partì, e noi ló 
accompagnammo per gran tratto con gli ap-L 
plausi e coi voti. 
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EPISTOLA SEDICESIMA 

i 

‘ p r t o G o . 

V oi avete dunque udite le belle ore che 
abbiamo passare in compagnia dell' otti- 
mo Principe, e la grave opera che s’impone 
file deboli mie forze . Io tutta volta non sa- 
prei perdermi d’animo, e quando pure la im- 
presa riescisse mediocre o infelice, nòn sarcb- ' 
be poi grande il male ; si avrebbe un libretto 
di più, e si riputerebbe sempre merito L’ave- * 
re ubbidito ad un tanto comandamento . Ma 
prima di naetterci in mare, sarà prudenza rian- 
dar^ in breve tutte le dottrine già raccolte 
dall’ Evangelo e dalle altre Sctitrure del nuo- 
vo Testamento e dichiarale finora ; 'e quindi 
conoscere il provvedimento, Taugurio e l’esito 
della navigazione'^ Voi avete dunque potuto 
vedere in primo' luogo che le umane teorie ^ 
le pratiche di religione , di società c dì gover* 
no anteriori e contemporanee a Cristo ed agli 
Apostoli erano spesso inique e sempre imper- 
fette. II. Perciò dal divino Legislatore furo- 
no, ó riprese e proscritte, o corrette e per- 
fezionate. III. Che Cripto a riparazione della 
umana dottrina sociale compose un codice e 
istituì tra gli uomHH un regno tutto nuovo . 
IV. Che questo regno puro, celeste, immor- 
tale ebbe la Terra per passaggio e il Cielo 
per ultimo fine. V. Che lo spirito suo fu il 
vero Iddio, la vera Religione , la vera Mo- 
rale, e il suo corpo fu il genere umano , e 
questo spirito e questo corpo furon congiunti 

in 
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ià una ihcima'e inseparabile unità . Vi. Cbé 
il .Sacerdozio divinamente istituito da Cristo fu 
nuovo, erernO', ordinato, e fu rappresentan- 
te , depositario ,• maestro universale, giudice 
autorevole, potente, sicuro delle dottrine e 
delle leggi" evangeliche e della Cristiana Unità 
sopra tutte le genti, e le nazioni e sopra tut- 
ta k tetra. VII. Chela Unità Cristiana è sta- 
bilita come il primo e massimo carattere del 
regno di Cristo. Vili. Che gli elementi di 
lei sono le unità della Fede e della Carità , coi 
si aggiunge per sanzione nuova/ e sovrumana 
la Speranza , le q^uali tre virtù annodano in 
tma sola dottrina , in una legge , in una fra- 
rellanza e in- un fine sommo ed' ultimo tutte 
le membra del corpo Cristiano. IX. Cbe(]ue- 
Ita rivelata Unità è affidata ai Sacerdoti unti 
ri mandati a> divulgazione e custodia di lei . 
X. Che questi Sacerdoti medesimi sono uniti 
in un centro di dottrina e di amore e in un 
Capo, maestro e regolatore comune . XI. Che 
nella Unità , legge massima del regno Cristia- 
no , si contengono le altre leggi divine e so- 
ciali e da lei scaturiscono e si diramano. XII. 
Che la unità dei tre precetti di amore verso 
Dio, verso se, e verso i fratelli , c gli altri 
comandametlti di virtù fraterne , donaestiche, cit- 
tadine , umane sono produzioni sicure della ge- 
nerale Unità di Fede di Carità e di Speranza. 
XIII. Che adunque questa rivelata Unità , isti- 
tuita divinamente per essenza della Società di 
Cristo, e confidata da lui al magistero, all’au'- 
torità ,' al giudizio e al reggimento del Sacerdo- 
zio costituisce il vero ed invicdabile recinto sa- 
cerdotale : XIV. Che le Città, i Poppjj e le 
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Sovranità hanno moltissime altre giurisdizioni 
nella società, salvo che questa. XV. Che per 
tanto se la turbano e la invadono , debbono 
essere ammoniti dal Maestro e dii Custode 
della Unità , e se non ascoltan 1’ ammonizio- 
ne , debbon esser guardati come cittadini' di- 
subbidienti ai divino unico Creatore, Padroiie 
C Legislatore della cristiana Città. XVI. Che 
questi turbamenti e queste invasioni si cono- 
scono evidentemente quando si vede offesa la 
Fede , la Carità , la Speranza , vuol dire il 
dogma, il precetto, la sanzione evangelica , 
e il vero sommo rivelato principio e fine deli’ 
uomo. XVII. Che sotto .la legge della Unità 
ttanno le Società Cristiane non solamente i^ 
se ^ledesime , ma nei rapponi fra loro ; ctKÌc- 
chè il Sacerdozio universale dee insegnare .e 
custodire la Unità ancora delle nazioni e re- 
gni cr’stiani fra essi, ed estendere le sue cu- 
re religiose, fraterne, benefiche, quando pub, 
anche ai popoli estranei. XVI II. Che pertan- 
to nelle dispute di religione e di morale non 
debbono le genti di Cristb trascorrer furiosa- 
mente alla forza, ai sangue ed alla ruina; ma 
consigliarsi cristianamente col Codice delia Pa- 
ce e col S.tcerdozio maestro della Unità ; don- 
de potranno ricevere e stabilire il solo evan- 
gelico sicuro di pace perpetua insegna- 

ta e comandata {stancabilmente dal nostro pa- 
cifico Legislatore e desiderata tanto dal gene- 
re umano ,' e fino da quei medesimi che fanno 
la guerra . Composte cosi queste non istoriche i 
non 'fattizie,' non arbitrarie, ma sovrane e ri- 
velate dottrine. che sono la essenza della nuo- 
va Città di Cristo, rat sembra agiatissima ope- 
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ra applicarle ai G«egorj, ai Leoni j agli Aies- 
samlri, agi’ Innocenzi , ai Bonifacj , e a» Toti- 
li , agli Artilj, ai Giiiscardi , agli Enfici, ai 
Federici, ai Filippi, e a iiuie le dispute tra 
il Sacerdozio e l’Ftpperp, e tra la Unita e la 
discordia. Ho io adunque pensato di lopprime- 
re le .raccolte .mie jn questo . jjrgommto e di 
astenermi da tanta fatica che si ridurrebbe a 
lunga narrazione di fatti che soli provano tan- 
to poco , e a ripetizioni «fi principi che soli 
prpvano tutto; e voglio esser contento di aver- 
te adunate le somme e divine massime facilis- 
sime ad applicarsi da ingenui e. veramente cri- 
stiani animi ai passati, ai presenti e ai futuri ,• 
«asi. E così ho risoluto di presentare all’egre- 
gio Principe . q^lqste sole mie , epistole a voi 
scritte;. e mi persuado .eh’ egli stesso con la 
Tetrltudine dell’ingegncx e .con la, bontà del cuo- 
re le applicherà senza bisogno de’ nostri sugge- 
rimenti ; laddove io non credo che fatte ancor 
ra le più giuste combinazioni ,si arrende-sserp 
i vostri Soloni ^di Città che pieni di sofismi e 
di audacie vantano di non irrendersi alle forze 
delia stessa rivelazione. . 
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EPISTOLA DICIASSETTESIMA 

IL TOLLERANTE E l’ INTOLLERANTE 
MAL DEFINITO. 

T O sono più allegro che non so dirvi per la 
benevolenzr deir egregio Principe verso le 
selvagge, ingenue Epistole mie : e l’alle- 
grezza sarebbe ineffabile , se non temessi che 
divulgandosi una tanta fortuna , potessero irri- 
tarsi le invidie degli Scrittori annalisti , me- 
strui , diurni , notturni , meridiani , serotini , 
scrutatori de’ sospiri e de’ flati letterari, e chre 
la semplice e boschereccia pietà , nostra per 
mala fortuna fosse sbranata dai' denti cittadini 
e dalle unghie cortigiane che^ adornano tanto 
la vostra beata popolazione. Ma pensando me- 
glio , non, è p'oi da temersi di niente; giacchi 
per quanto le fiere possano mòrdere la rusti- 
ca tonaca della nostra verità , non mai lacere- 
ranno la verità medesima ; che anzi a dispet- 
to la vedranno più cospicua nella sua nudità . 
Onde a luogo di sminuire si accresce la mia 
consolazione per lo desiderio che un si pio c 
giusto signore dimostra di nuovi ragguagli 
dell’ Eremo nostro ; e direi quasi che si ac- 
cresce ancor più per lo desiderio che ne di- 
mostrate voi stesso; mentre per cotesta inso- 
lita voglia mi apparite alquanto men monda- 
no di prima. Udite pertanto le nostre novelle 
recenti che potran forse invigorire j vostri de- 
siderile le nostre speranze. 

Dovete dunque sapete che sono poi ritor- 
nali al nostro Eremo qoe’ prodi viaggiatori che 

• van-' 
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Il tollerante è l' Intoller ante ec. lo$ 
v:intaVano, ^iccom« vi scrissi, di compiere U 
giro del moitdo per esaminare i governi e le 
religioni, e comporne poi essi un sistema di 
libertà singolare e' di pubblica bcrticndine . 
Erano quattro nelitf partenza , e Sono rimasti 
due nel ritorno. Gli altri sono periti , secon- 
, dochè si costuma , nelle disgrazie e ne? morbi 
de' viaggiatori L’ uno de' ritornati parla pro- 
fusissimamente , e ragiona assai poco. L' alt/ó 
aspetta che il compagno taccia j e così pensa 
più , e parla meno , e men male . Noi oltre 
all’uso nostro abbiamo esercitato l’orto, l’ovi- 
le , e il pollajo per la migliore ospitalità di * 

questi uomini dotti ne’ pranzi di tutte le na- 
zioni. £ intanto il profuso parlatore andando 

0 stamdo c sedendo ha recit.w un volume df 
avventure. Poche miglia ci restano , ha det- 
to i per giungere al punro del pianeta nostro 
•donde siamo partiti. Abhiam navigato nei mas- 
simi mari, e visitate le infinite Isole, ed es- 
plorate le Religioni j i Regni , le Repubbli- 
che, r Dispotismi. Abbiamo riveritele cene- 
ri di Confneio, di Xaka, di Brama, di Zar- 
dust, di Toot, di Sammonacodunl , di Tic- 
ca, di Manco Capac. Abbiamo parlamentato 
coi Ginoosofisti , coi Druidi , coi Talapoini , 
coi Fakiri , coi Bonzi , coi Dervis , coi Mar- 
but, coi Lamas , £oi Mullas . Abbiamo letto 

1 quattro Belò , i cinque dìing , il Ztndave- 
. sta^ V Ezurvedam y e gli altri sacri libri delie 

genti maggiori . -Abbiamo guardato passando 
il Sinai e quel mucchio di sassi infecondi che 
fu detto Palestina , e ch’ebbe la vanita di cre- 
dersi il prrmo paese del Mondo . Abbiamo 
rascoite le più vaghe mosche, le più beile lu- 

ma- 
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xnacbe, le più rare ostriche, vetri di ogni gui- 
sa , sali , resine , zolfi , minerali incogniti , 
nuove radici , nuove erbe , nuovi fiori , che 
furono già un tormento de’,nostri postiglioni e 
piioa , e pure sono un tesoro di Fisiologìa . 
Ma il tesoro più grande ó la raccolta de’ ca- 
pricci , delle frasche, delle stoppe di ogni Teo- 
logìa terrestre vantata come rivelazione del 
Cielo ^ Da tanto cumulo (fi entusiasmi abbia- 
mo estratto due assiomi e alcuni corollarj : 
Ama Lidio j p xii giusto; (juesta d la breve 
incera ed eterna Teologia. Consenti nel fon- 
^ tiamentOf e tollgra le. opinioni , Lascia che l’E- 
guio acfbri i suoi Coccodrilli , il .Pitagorico 
le sue fave, TEpicureo addormenti i suoi Dei, 
e r Accademico non gii risvegli . Lascia cl;e 
il Maomeaano porti il turbante, l’indiano il 
cappello di penne, il Russo la benetta . pelo- 
sa , il Francese la parrucca, e che il Prete 
dogmatizzi e canti a suo gusto .. Ognuno sia 
libero di pensare a talento, e niuno sia tirad- 
oo delle ragioni e delle coscienze . La santissi- 
ma Tolleranza figlia delia carità, e madre del. 
la pace, della popolazione , del commeriùo , 
delle arci, deile ricchezze fu ed é l’ elemen- 
to delia Società e la delizia del/ .moado . 11 
Cinese, il Persiano, il Turco , il Greco e il 
Komano, il Giudeo istesso e il primitivo Cri- 
stiano, e sopra d’ogni altro i venerandi Qua- 
Leri raccolsero e amarono tutti questa frater- 
na benevolenza: ei nostri alti Sapienti , mag- 
giori degli antichi così come ognun sa , Epi- 
scopio, Limborchio, Loke , Giurieu, Bayle , 
Burnet, Basnagio , Montesquieu , ‘e tanti al- 
tfi adorano tutti questa Dea di amore e di 
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Il tollerante e l* intollerante ec, 107 
jiiacere comune. Ma la intolleranza per i’op- 
posito figlia delk jnicantropia e madre delia 
persecuzione e del sangue è una furia nimica 
del buon Iddio e della buona ragione ed i ua 
mostro in delirio che per visioni fanatiche spo> 
poU) impoverisce e divora il genere umano « 
1 ceppi, i capestri e le fiamme, sono gli stru- 
menti suoi : i Polifemi e i Cannibali sono i 
suoi ministri : e le sue sentenze sono ; credi 
come io credo , o sei morto : credi ^enza pen- 
sare , o t] strangolo : credi contro quello che 
pensi, o ti ardo a fuoco lenioM.St potrebbe 
quasi dire che fumano tuttavia cento piazze 
di Europa e di Asia ancora e di America per 
bumi di sangue versato dal furore intolleran- 
te , .e sì .odono gli ululati di utili cittadini in- 
ceneriti, di maestrali e di Princìpi traditi , e 
di mìllioni di vittime umane 'trucidate a no- 
me di Dio . Oh Lisbona ! oh Madrid oh Pa<- 
rigi ! oh Rema! macelli insanguinati e forna- 
ci accese dalla superstizione di Preti assassini 
e di Bonzi sanguinar;, (i) . ‘ 

Q.UÌ fu dove il compagno del ruinoso decla- 
matore mise un grido ; coteste esagerazioni 
rabbiose e villane sono a dir' poco violazioni 
di ospitalità. Io già conosco i tuoi gen; con- 
tradittorj. Vorresti essere tollerato da tatti j 
e Bon vuoi tollerare ninno. Cotesto genere di 
tolleranza è comoda per te molto ; ma è bene 
incomoda assai per questi placidi Solitari che 
ti dan pane e tetto, e soffrono di ascoltarti e 


(i) Queste sono le esclamazioni insensate dn 
tolleranti impazziti.. •- - _ 


loS- , Epistola xnr.' 
tacere . Io non professo d| essere intollerante i 
ma tu non sei tollerabile.' Amici , andiamo a 
visitare, se vi piace,' la \ostra Biblioteca,- ove 
potremo ragionare di Qrbani argomenti più de- 
gni di noi . Chiudete le porte in faccia ad uo- 
xnini che non seppero mai leggere, se nOn per 
farsi peggiori. Il declamatore smarrì, e a sti- 
le de’ Rodomonti che hanno l’anima flei rrm- 
scoli , disse balbettando «he lavarebbe l’ ingiu- 
ria col sangue . E l’ altro ridendo : così usano 
«otesti tolleranti : proibiscono che si vendichi 
la Terra e il Ciclo oltraggiato: e gridan ven- 
detta d’ un putrido verme giosrameme calcai 
to . Noi certo non vogliamo trar da' un inset- 
, to il 'sangue che non • ha j ma se imperversa , 
slanciamolo, vi prego, nel sflo' pantano . Il 
tollerante avea la roano su la spada : e il ni- 
•' mico lo copriva di vituperio tollerandolo . Noi 
divisi come iti dne ale abbiamo circondati i * 
gladiatori e con dolci parole e co» molte pre- 
ghiere gli abbiamo placati e persuasi ad entrai 
re nella Biblioteca arAici e tolleranti sinceri * 

Il custode aprendo le porte , ha detto ; Qui 
è la medicina degli' animi Chi è infermo per 
febbre d’ira, entri, ed abbia sanitiì . Chi è 
guasto per tolleranza libertina, o infettò'd’ in'- 
tolleranza barbara, si accosti qui e non ricusi 
un antidoto nostro che ha campati più altri .. 
Intanto guardate. Questo è il divino Codice. 
Egli è signore del luogo , e rutto è pieno di 
lui . Le lingue maggiori , le critiche più seve- 
re , le arti e le scienze più nobili gli rendono 
omaggio; le ragioni limpide, le ingenue leg- 
gi, le istorie non profanate gli fatino compa- 
gnia e presidio; la Tr.ìdiziouc e la Chiesa so- 
no 

/ 

/ 
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Il tollerante e ì* intollerante ec. lop 
no la sua luce , la suà robustezza , e la sur 
Immortalità Questa i tutta <la Scienza e 1» 
Biblioteca nostra. I Viaggiatori andarono sfcor- 
rendo le iscrizioni delie Poliglptté , de’Cora- 
menti,' de’ Padri ,• de’ Pontefici , de’ Maestri , 
e di altri sapienti dell’órdine maggiore . Ta- 
cquero-a lungo Come sogliono quelli che van- 
nof tra genti ^sconosciute . e odono lingue non 
intese . Il garrulo tollerante più che 1’ alrró 
aifcttava superiorità, ed era confusione Ma 
per sostenersi pure alia meglio: qui noh ve- 
do, disse, il Sere' ài Montesquieu ■ \l g.:flio del 
Foro, il legislatore delle Nazioni. Non vedo 
le sue Lettere \perstaae'y ove mi sovviene di 
aver letto che. a, forza di tanti commentar) il 
Codice sacro avrebbe dovuto esser chiarissimo j 
ed era più -oscuro 'di -prima . Non»vedo nep- 
pure il Chiosatore filosofo di Roterrdamo y rfè 
il Licurgo della: Carotina y n^ il Chirone d* E- 
tnilioy nè l' Omero della Enrìadt , dell’ 
nuo y àc\ Ctttefumeno y e \\ > Demostene della 
tolleranza universale y vedo altri campioni 
della umanità . II Bibliotecario rispose: qui 
presiede la verità congiunta all’ amore. Ma- i 
vostri campioni mentiscono l’ atjiore che non 
conoscono per tradire la verità che non ama- 
no; e;noi gli abbiam rilegati in altre stanzi 
oscure, e gli serbiamo colà , come nelle rtiit- 
gliori farmacopee si serbano le vipere o pe» 
ischiacciarne le teste velenose , o talvolta pet 
trarne qualche medicamento . Ma cessiamole 
parole contenziose e accostiamoci' all’ antidoto 
già accennato. Un nostro compagno di severo 
ingegno è d’ inestinguibile voglia di nuoei sco- 
primenti ondeggiò; lungo «tempo tra le vane 
" le- 
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HO , Epistola XVII. ‘ 
rei igieni che dividon la Terra . Lesse e inter- 
rogò i tolleranti e gl’ intolleranti , i latitudì- 
narj , gl’ indifferenti , gli apatisti , i pirroni- 
sti , i dogmatisti , i rigoristi , e finanche i 
burberi e i buffóni . Cento volte cangiò reli- 
gione , e cento altre fu vincitore e vinto , e 
persecutore e' perseguitato . Stanco per tante 
ligitawoni venne a prender qualche riposo nel 
nostro Eremo, è vide questa Biblioteca . La 
esplorò molto diligentemente; meditòteon in- 
telletto docile e con desiderio candido di veri- 
tà ; aperse gli occhj e vide bellissima luce ;’ 
ne fu lieto e sereno; enti ò-neL nostro: sodali- 
zio cui fu l’esempio e l’ ornamento ; scrisse 
alcuni Sermoni che furono come il suo testa- 
mento , e fino ail’jjltimo fiato invocando Dio 
e la verità,- morì nella persuasione de’sapien- 
IJ e nella pace de’ giusti. Noi per quella ca- 
rità. che è Io spirito del nostro ritiro , abbia- 
mo lette assai volte queste iloiti e profonde 
scritture a gran numero di forestieri e. vaga- 
bondi in religione ,* e gli abbiamo veduti qua- 
$i sempre o persuasi o confusi . Se voi non 
ornate più il morbo che la sanità ,' ascolterete , 
io credo, volentieri,, questa lezione . I miei 
confratelli ancora l' ascolteranno,. sebbene l’ab- 
bian quasi a memoria , e sìeno in ottima sa- 
nità • Tutti diedero segno che di buon grado 
ascoltavano , senonché il tollerante ch’era il 
piò infermo, mormorò.,- che. la farmacopea gli 
parca alquanto angusta per tante guarigioni ; 
e il Bibliotecario: le farmacopee piò abbon- 
dami non sogliono esser le più salutari, rispo- 
se , e lesse . Vi racconterò in altra Epistola i 
casi e i profitti della lettura . 

EPI- ' 
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EPISTOLA ‘DICIOTTESIMA 

IL TOLLERANTE E L* INTOLLERANTE 
. DI RAGIONE . 

I L buon solitario 1 adunque tratto fuori un 
volometto ioqoro- assai che per la discreta 
sua mole non potè» impaurire niuno , leste 
questo titolo. ■ ^ . , i . 

SERMONI T R E 

DELLA TOLLERANZA E DELLA INTOLLER«Nl4 
DI RAGIONE DI SOCIETÀ’ É DI RELIGIONE 

* ■--■■■ I f . ■ — ' ■ ' 't — — ■ 

Agere & pati fortià romanum est. ' ^ 

Opra e soffri da forte, e sei Romano. 


S E R*M p N E :P R I M O , 

t 

1 .. ■> . ^ 

DELLA TOLLERANZA E DELLA INTOLLERANZA 
DI RAGIONE., , ^ 

t . . » 

Il tollerante e il socio suo esultarono:;. « 
noi siamo in buon elemento, dissero, e tsooL- 
teremo pur la ragione, e noe sempre le au- 
torità de’ casisti e le alterigie de’ Legulei . £ 
il -leggitore preso buon augurio da questi gjn- 
plausi, comech^ poco sinceri, andò oltre *coR 
tuoQo e con animo piò elevato . . k 

Grandissima meraviglia è che in secoli coti 
luminosi come si vantano questi nostri, le lo- 
giche e le metafisiche sieno innutQerabili I e 

pu- 
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pure le pib volte si definisca tanto di rado e 
tanto male, e si distingua sì poco, e si giu- 
dichi per ‘macchina, e si ragioni per fantasia. 
Cicerone rimproverava gli Epicurei inermi e 
nudi di logica che sbandissero le definizioni , 
che non curassero le partizioni e i discorsi , 
che non pensassero a svolgere le fallacie , • che 
fuori de' sensi non conoscessero giudiz} del ve- 
ro e del falso, (i) S’ egli*, risorgesse ora , pen- 
serebbe assai spesso di essere in secoli epicu- 
rei. Arde tra i nostri una terribil quistione', 
come e quanto gli uomini abbiano da tollerar- 
si a vicenda ; e di ciò disputando , si di/idono 
io d«e legioni nioniche , e si dicon fra loro 
tolleranti e intolleranti per vituperio: e i pri- 
mi nominano gli Avversar; misantropi, antro- 
pofagi , Busiridi , Falaridì, carnefici, incendia- 
ri , masnadieri , e se altro vi è di più esecran- 
do . I secondi non si lasciano vincere in com* 
plimenti, e vituperano i loro contradittori co- 
me spensierati , smlidi , stipiti , scostumati, irreli- 
giosi , atei. Accumulano da un iato e dall’altro 
filosofie, leggi, evangeli, esempi, testimoni, 
fortune, calamità, istorie, favole , amplifica- 
zioni; niente definiscono, niente distinguono, 
aienfe dichiarano , mescono la terra e il cie- 
ib, esclaman vittoria a destra e 3' ministra, glj 
spettatori non sanno di che si guerreggi , e 
noi sanno i guerrieri medesimi , e solamente 
si dubita che dopo tanta battaglia il solo tor- 
to rnsti padrone del campo . Ma secondochè 
io estimo, sarebbe pur consiglio migliore in- 
. ' .ve- 


• ( I ) De Finibus lib. I. 7. 

• L 
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Il tollerante e P intollerante ec, *113 
vestigare le idee chiare dell’uomo ragionevo- 
le , sociale , religioso , e le nozioni perspicue 
delle sue essenziali proprietà , de’ suoi diritti 
e doveri , delle miè leggi immutabili , e le ra- 
gioni'! confini gli' eccéssi delle tolleranze e del- 
le intolleranze; dòpo dr che pare che la con- 
tesa’ diverrebbe assai breve, o forse non si con- 
tenderebbe per niente . Noi itenteremo di' met- 
ter qualche serenità in' queste idee , seppure 
sarà lecito nella tempesta di' una certa strana 
Filosofia che sparge tanta ombra, e là nomi- 
na luce. ‘ • 

Definiamo adunque l’uomo, e se non pos- 
siamo farlo , giacché le essenze’ sonò 'abissi e le 
definizioni si reputano imprése disperate , de- 
scriviiinTolo almeno. Già quel vecchio animai 
ragionevole , che fu in tanta gloria , é ora get- 
tato tra le astrazioni decrepite dai nuovi Anai 
litzatori degl’intelletti! Il bipede tpiumato è 
una scurrilità cinica . La particella del vento 
divino è una metafora . Il nuovo ente che sen- 
te y che riflette y che pensa y che passeggia y chi 
sembra il signore degli animali , che vive ia 
compagnia y che trovò le scienze e le arti y eh* 
è btfonó e cattivo , che nomina i suoi Re , che 
scrive le sue' leggi , che fa tante oneste e di- 
soneste opere y (i) viene ripreso come un 
masso lungo nojoso imperfetto di fotta e di 
opere e di minuzie , e come tutt’ altro , sal- 
vochè nna scoperta e una rigida definizione 
della vera essenza dell'uomo. Onde a sfuggire 

I H- • - le 



‘ , ( I ) Encyclopedie art. Hemme. 
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JT4 » ^ Epistolif XP' IH. 
le soctiglicAze e forse ancora le maliziose con- 
fusioni degli uomini cpn |e bestie, un risoluto 
''-definitore alzò questa voce sopra tanti contra- 
sti ; voi siete uomini, e noti sapete dire .^che 
siate ? 1,0 v' insegno ora che gli uomini sona . 

fili che tutti sentono e sanno,. Non dispwzzia- ' 

ino questa lepidezza per timore che non, sia ^ 

più filosòfica di qualche eoimma peripatetico , , 

o enciclopedico .* ìe diciamo ijiberamente , i’uo- ' 

mo essere un complesso di corpo e disanimo 
che non sente soltanto , ma medita esamina \ 

conósce il suo sentire, giudica, ragiona, vuo- 
le , ama per natura la sua esistenza , il suo 
bene, la sua pé^ezione, la sua felicità ; con 
quello di più, che tutti sperimentiamo e sap- 
piamo’ egregiamente ; senza che venga ad in- ' 

segnarcelo il logico' che ragiona troppo ‘e sen- i 

re poco, o il pedante che sente sempre e non 
ragiona mai . Queste veramente non sono astra- 
- zioni di generi e di differenze , e neppur sono 
definizioni geometriche facili a farsi per, trian- 
goli e quadrati, e per immagini create da noi^ 
ma sono descrizioni d’ intimi sentimenti., di 
maturali esistenze, dj essenziali facoltà .e prò- r 

prietà, di legittime -possessioni, di beni incon- 
trastabili .utili njecefsar; ; donde risultano i di- 
ritti utuani iipmoti<e.d eterni di conservargli e j 

difendergli , e di reprimere qualunque contrar 
ria devastazione- e ru’ina : ed è troppo ben ma- 
nifesto finanche ai f<Ùsiologi triobulari che dal- 
ia natura bruta fino aJU più- nobilmente ani- 
' mata ogni cosa pef leg^c generale è piena di 
azioni e di riazioni , di assalti e di difese , di 
contrasti , di resistenze , e d’ intolleranze per 
, sostegno delle proprietà originarie e dei rispet- 
tivi 
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Il toìi^'anfe e IWntolU fante ec. 
rivi dirmi di essenza e di natura . (Quindi é 
necessità statuire come un assioma che l’ uomo 
iti rigoardo delle prefate . prerogative j e. possi- 
denze sue nasce ed è per natura iotollerante j 
e questo a buona dirittura non può essere adun- 
que nel paese della ragione un nome ,d’ infa- 
mia ma, piò veramente di verità e di giu- 
stizia ; : ^ ■ 1 . : 

, I viaggiatori a queste risolute parole parve- 
ro .tocchi da fulmine e piegarono il capo e im- 
pallidirono . Il Bibliotecario sorrise e seguì a 
leggere. . , 

Ma perchè l’uomo non è perfetto, avviene 
aìsai spesso che vagheggiando le sue bellissime 
prerogative e scordando le debolezze, insuper- 
bisca, e si reputi Signthù degli astri e della 
terra e superiore di tutti i viventi, e legisla- 
tore t re assoluto della ragione e della natu* 
ra ; onde offuscato dall’ orgoglio non discerne 
la verità delle sue essenziali proprietà , e le 
confonde con la menzogna di presunzioni arbi- 
trarie, e diviene intollerante soperchiarore e 
crudele ad onta del vero e del giusto. Avvie- 
ne poi ancora all’opposito che guardando le 
sole imperfezioni umane , e più in altri che 
in se stesso ,' 'com’è di costume , avvilisca e 
degradi l’uomo come stolida e misera creatu- 
ra degna più di compassione che di rigunrdo : 
e quindi si è veducb che la satira della umani- 
tà ha preso diletto a raccogliere invidiosamen- 
te dalle istorie o dalle favole de’viaggi gli Uà* 
mini S'tmmie, %\\Uomini orsi, ^V\ Uomini lu- 
pi i gli Ourang-outang nei, ghiacci degli Uroni 
e degli Eschimò e nelle arene infuocare de’ 
mo9tri africani; cd è Ba giunta a tale che ht^ 

H a cora- 
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ii6 Epistola XVIII. *, 
composti gli scandalosi Romanzi dell’ Uomo 
f tanta., delV Uomo maschina , àelVUomo testi» 
a dieci dita . Dalle quali e da pià altre stra- 
nezze è nato il pensiere di schernire tutte le 
stolidirà e le miserie umane , e guardarle eoa 
assoluro disprezzo e con universale tolleranza. 
A tenore de’ quali principi si dovrebbe dun, 
que tollerare senza riserbo l* Uomo pianta ve- 
lenosa , l ’ Uomo macchina micidiale , /’ Uomo 
bestia divoratrice, e per facezia, o per disprez* 
to sarebbe da sofferirsi quando minaccia la no- 
stra vita la ragione la felicità e assale c ruina 
6 molte o tutte le nostre vere primarie essen- 
ziali proprietà . Non credo che i tolleranti per 
quanto sieno degradatoti dell’'uomo vorran con- 
sentire a questa ^pida pazienza , o consenten- 
do, mostreranno di. esserei protagonisti di que- 
gli scandalosi Romanzi- . Nè io credo per lo 
contrario che gl’ intolleranti superbi vorranno 
strozzare chi non gli riverì come Signori de- 
gli astri , e chi non si gettò sotto i piedi dei 
legislatori e dei re della natura . Per torte 
queste cose è giusto fermare* la idea limpida 
« il confine 'sicuro della intolleranza e della 
tolleranza di ragione e di natura *. Diciamo 
adunque che la intolleranza naturale e ragione- 
vole è la massima cura, l’amore primario, la 
cortstTvazicne e la difesa delie nostre vere es- 
senziali proprietà e de’ nostri diritti naturali 
col minimo danno della umana benevolenza : 
e che la tolleranza è un sommo studio della 
beneficenza , della commiserazione, della umani- 
tà senza offesa , della ragione nostra e della ve- 
rità dei sostanziali attributi e diritti dell uo- 
mo . Ecco adunque le essenze e i confini cn- 
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Il toi levante e V Intollerante ec. tlj 
tro a cui ogni retto animo può e dee essere* 
intolleratire della inumana irrazionalità, e tol< 
lerante della umana debolezza, e può assumer 
comodamente in uno questi due nomi senza 
• temere le calunnie degl’iracondi Fazionar; . 

I forestieri alzarono il capo e rimiser colo- 
re; e l’.un dopo l’ altro dissero . Con queste 
veridiche descrizioni non ricusiamo di venire 
a trattato e anché a convenzione col- vostro 
scrittore . Ma egli prende l’ affare da troppo 
aito luogo, e mentre va errando per la selva 
pare che abbia dimenticata la città e il tem- 
pio : e pure qui è ove la dissensione è piò 
infiammata < Il Bibliotecario rispos^. Voi non 
conoscete a fondo gl’ingegni arguti de’ vostri 
dottori . Esaltano sovente l’ uomo naturale , la 
luce , la verità » la legge di ragione , le facol- 
tà essenziali, le possidenze imprescrittìbili, le 
libertà de’ pensieri, l’ eguaglianze originali, e 
ne trlbnfano a favore della tolleranza licenzio- 
sa. Ma noi gli conosciamo intimamente , seb- 
bene vogliamo essere un poco intolleranti , ser- 
bandoli separati in quelle stanze di vìpere che 
vi abbiamo accennate . Il nostro Scrittore .gli 
conobbe quanto noi^ e perciò volle prima di- 
chiarare quelle loro alte ed abusate parole, è 
piegarle al migliore significato ; ìndi siccome 
desiderate , < passò alla città ed aL tempio in 
an altro aermone del tenore seguente . 
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SEkMONE SECONDO 

SELLA TOLLERANZA E DELLA INTOLLERANZA' 
• DI società’. " ‘ 

• ■ ' — .7 .* 

Un rec^nre filosofo tragico’ comico puidaricq 
èpic^o romaiìzatore divenuto' avvocato divulgò 
llon è molto un trattato della tolleranza e 
raccohè quanto • era stato declamata da’ suoi 
macnri , e abusando de’ Domi di naturale e 
umano diritto, affermò 1' intollerante essere 
nimico di (juel diritto; il cui principio gran- 
de i non iare altrui quello che non vuoi fat- 
to a te i é'fftdndì abborrendo e travagliando 
’ chi non crede come tu- credi ^ e non volendo tù. 
etsere abbvrrito e travagliato per questo , of- 
fendi fjuel diritto ^ €■ ne siegu 'r un altro che è 
il diritto delle tigri anzi pià orribile anco- 
ra; perchè^ le tigri sbranano per -mangiare , e 
TU Stermini il mondo per paragrafi, (i) Nien» 
re vi .ha di piò esagerato e più contrario alle 
vere nozioni della ingenua Tolleranza , e intolle- 
ranza-'. Abbor'ire ^ travagliare ; sbranare, ster- 
minare , 'per diritto orriòijp di tigri e per pa- 
ragrafi , sono calunnie Ói' furori di tolleranti 
mentir! e ’d’ intoljerantf spurj . I veridici e le- 
gittimi non vogliooo abborrire e travagliare 
ninno nei principi e' proprietà e diritti naturaw 
li ; e non vogliono egualmente essere abborri- 
ti e travagliati ; e non questo solamente , ma 
vogliono ancor fare agli altri quello che vo- 

glion 

(i) Voltaire Trairè sur la Tolèrance. 
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// tollerante e /’ intollerante iip 
glion fatto a se stessi. Amano le ragionie le 
verità immutabili V coltivano, le amplifica- 

no , le insegnano , le persuadono , e le difen- 
dóno dalle irruzioni’ d^’ bastardi filosofastri sen» 
za ira e senza atrocità \ ma'^per ammaestra- 
mento e per benevolenza fraterna: e non tan- 
rò-'soffrbnoV ma 'desideratio che i fratelli | usin 
con loro ‘gli Stessi' temperamenti : ‘e irf somma 
voglion del'paH-gli itèssi diritti e gii Stessi 
doveri l' E vi pórrà ésSere tra i vantatori di 
tolleranza chi nomitìi questa benefica fratellan- 
za un sistèma Ma già tocchiamo lè 

portC^dèlla ''società- umana , ove’ per altro non 
irebbe comodo df entrare, perchè ahderemo 
à- jSericolo di vedere sotto la maschera * dell» 
toiierànza dominare d^àguato una intoilerànz» 
maggiore assai del bisogno, e non sempre be- 
lièlKa, e fraterna*. Qbanto amerei meglio con- 
Zenermi nellà ordinata società , ove ora sog- 
giorno e-scrivo , 'e óve’ tutti sodò ftareili tol- 
jeranti delle miserie' umane , e intòllèranti so- 
lo dell’empia menzogna e del sacrilego latro-' 
cinio . ' ’ ' ■ ■ ' ^ ^ 

Noi ci guardammo l’un l’altro e l’alle- 
gt'frzza'fiempiè l’uditorio per la nobiltà’' ’dellà 
Wde e per la verità delle semenze e -per la 
soave menmria del* morto romito nostro ‘mae« 
Stro sublime'.’ I forestieri istessi ci guardarono 
lietamente,' e applaudhronó e desiderarono di 
udire pib innanzi . 'Ma il Bibliotecario, non fu 
toilerànre di pib lunga lezione, e si riposò. 
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EPISTOLA diciannovesima . 

IL TOLERANTE E L* INTOLLERANTE Df 
società’ e di RELIGION NATURALE. . 


M Entre il nostro leggitore prendea fia- 
to , ora questi ora quegli diceaoo i lo.^' 
ro avvisi sulle dottrine ascpltate } > il più lo- 
quace dei due prese destro di raccontare , co- 
me correndo tante leghe quante .ve ji’ ha dai 
Samojedi fino ai Caffri,,e dagli Uroni fino ai 
Paragoni , avea spesse volte incontrati opali- 
ni , come fiere vagal^ndi per le selve , pelosi 
tprpi, feroci fuggirsi combattersi e devorarsi e 
amare il diserto più delia società y e chiama- 
ti a compagnia e, vestiti e pasciuti e accarez- 
zati molto starsi di mal animo e fuggire il 
più tosto alle selve come ad alberghi di vera 
felicità.: e ne avea veduti altri congiunti a 
qualche adunanza , ma crudele , rapace, inuma- 
na , prostituita e peggiore delia saivatichez/a r 
e aggiungea che vedendo ancora ed esarninan- 
do le nostre, società >, non gli sembravano poi 
così buone , che la selva non sembri migliore 
anche ad alcuni de’ nostri umanisti più decìi^- 
oaanti . lorantoché gli parca ben arduo a sa- 
persi qual sia la origine ia^ natura la legge la 
utilità il hne della r tanto disputata e da pro- 
fondi ingegni nobilitata società. Un nostro ca- 
nuto Confratello entrò nel discorso: e voi che 
tollerate tanto , disse , tollererete ancorarne, se 
vi dico, che oramai è un secolo che sto sempre 
fermo in questo bosco , e pure ho viaggiato 
più e meglio di voi . E veramente pare che 
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Il toìler({nte e f miserante J2I 
be’ viaggi vostri abbiate usato come colui che 
nelle sue peregrinazioni non altro cercava se 
non le bettole ei bordelli perché non c.i par- 
late che delle fecce del genere umano . Io 
Mnza movermi di qui ho lette, quasi tutte le 
istorie e le favole de’ viaggi , ^ ho separate , 
e ho conosciuto che non si é; scoperto mai po- 
polo senza qualche società , non perfetta cer- 
to ) come analmente neppur, sono le nostre ^ 
aia non mai di bosco, spopolato e di caverna 
ferina., I^i tollererete, ancor se* vi aggiungo la 
maraviglia mia) che in tanti viaggi niuno yi 
abbia ammonito ^ essere gi4 dimostrato per 
cento argomenti vittoriosi che l’uomo infera- 
mente salvatico è contraddittorio alla sua pro- 
pria natura molto più del centauro e del tri- 
tone i C; che fermamente i viaggi* e le isto- 
rie contro natura sono beffe e favole . Poco, 
stette che il tolleranre non gettasse la tolle- 
ranza. Disse solamente; Questo canuto nega 
i selvaggi, e non si avvede di essere selvag- 
gio egli stesso. Vestìgia ruris . Ma la merc^ 
di Dio non fy poi altro , e intanto il Biblio- 
tecario mostrò di essere riposato , la brigata 
si ricompose, e lèsse. . , • 

Se io mi piegassi a rivedere le umane So- 
cietà, e prendessi a descriverle come verattieo- 
te sono, certo che io le farei conoscerò quasi 
del tatto composte d’ IntolleraiMi . Mostrerei 
i padroni che urtano con le prepotenze i. ser- 
vi , c questi che riurtano coq le insidie; i ric- 
'chi che insultano la petulanza de’ poveri , e 
questi che si rifanno con le. ruberie; i Poten- 
ti che opprimono i deboli , e questi che ro- 
dono le catene de’ forti ; i Capi che fanno le. 

mem- 
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Membra paralitiche « e queste che rendono i 
capi apopletìci ; mòstrerei i tribunali severi , i 

le prigioni e le galee popolate » le manaje , le ' 
forche, le ruote; le tanaglie infuocate , il piom- . 
bo liquefatto/ e la pece ardente ' infuse nelle i 

carni straziate V i cavalli infuriati che' portan 
brani di uomini ai quattro venti ; e vi 'mo- 
strerei le baionette ,f i fucili , i cannoni, leboni- 
be le falangi eterne e le flotte immènse , or- 
rendi apparati d’ intolleranza di ' vendetta e di • 
sangue contro gli attentati di ài cri inVollèran- 
IK animati* dalle ferocie medesime. • Io non di- 
pingo queste misere immaginr' perchè mi di- j 

spiaccia ogni intolleranza ; ‘ché- anzi le dipin- 
go affine che gli Oratori della ‘tolleranza ve- 
dano che* quella Società medesima in cui men- 
tiscono ‘di tollerare ogni cosa , è tutta intolle- 
rante : e dee essere , acciocché la terra non si 
converta in un bosco ; e cosi piacesse pure af 
Dio che ordinatamente lofqsse’per gli grandi 
misfatti che sconvolgono* la natura , e non per 
Ambizioni per inganni e per capricci , come 
vedremmo la verità la virtù eia umanità ven- 
dicate . Lassiando intanto da parte quest» ar- 
tifìziosa e non illibata società leviamoci die* 
tro'lascorta de' naturali princip; stabiliti dian- 
zi ad una idea purissima di società ragionevo- ^ 

ie e fortunata . L’ uomo consapei’ole di non 
poter conservare isolato le sue proprietà viene 
per necessità a compagnia di* altri uomini del- 
le stesse pròprierà , e stringe reciproca allean- 
za di forze ‘ e un commercio amichevole dei 
diritti e dei doveri ; di conservazione , d’ incre- | 

mento di libertà , di difesa, di riposoedi salu- r, 

te e felicità individua e comune Non sono 

per I 


Digitized by Google 


Il tollerante e l' intollerante Ilj 
per noi quelle strepitose quistfeni , se Iddio, 
se la natura, se la necessità , se la forza, sé 
la debolezza, se il contratto, se la pastorizia, 
se Tagricoltura , se ia caccia, se la pesca sie^ 
no le origini della società Per* brevità non' 
vogliamo disputar di ninna purché si dieno 
le prime parti a Dio che fece 1’ uomo qual’ 
è per natura stretto alla néccssità di esser so- 
ciale . Le stabilità dunque le armonie gli equi- 
libri le retfirudini de’ prefati diritti e doveri 
compongono ia essenza eJa naturale e divina 
legge della società -, d cui violatori giu* 

stamente soé. r*i^renati da una forza generale 
e da una pubblica Sovranità che in qualunque' 
sistema- dee presiedere, e con la bilancia e con 
la spada t vendicare 1’ ordine e la salute so- 
ciale. Chiunque intanto estorce. per se rutti t 
diritti e rovescia' tutti i doveri . su gli altri 
chiunque distrugge le proprietà gli. acquisti le: 
libertà i- riposi le fortune ic^ vite i chiunque’ 
diffama e tradisce* le leggi" le autorità gli' ori: 
dinl e i maestrati* comuni ,' e «sconvolge altre' 
somme polìtiche- verità sia condannaro ad es- 
ser sociale ; e se persevera indomito , sia svel^J 
to da una società ch’egli rinega- , c sia sbani-- 
dito tra le fiere -compagne . Manifesta eviden^ 
za è dunque che non tanto la società com’é,» 
quanto la società come ebbe essere, senza dub*-' 
bio alcuno per sua sua essen'za e .salute è in-^- 
tolierante. Ma perciocché la benevolenza e hu 
carità sociale dee stringere .il • massimo vincoH 
lo degli uomini, la*to!leranza non* vuol esser® 
dimenticata; e quindi noi umani e compassio- 
nevoli insegneremo ed esorteremo , e salvasem-. 
pre ia essen'za, sociale tollereremo; assai igacH 
; . ranze 
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M7e e colpe della incauta e fragile umanitli i 
Offriremo a cagione di esempio che le belle 
voci di usignuoli dilettino le oziose orecchie 
a costo della virilità ; che le Civette sieno va* 
ghe per piume comperate o rapite con qual- 
che danno della morale ; eh e le volpi si em- 
piano il ventre né polla] degli Epuloni a di- 
spetto de’ poveri allumati e delle case dilapi- 
date ; che le scimìe si vestano e gestiscano da 
uomini e gli asini cantino madrigali liberci- 
oi . Ma che le piche temerarie articolino sen- 
za mente parole di empietà cUttsro la legge, i 

contro la Società , contro Iddld^.- cfte i lupi di- 
vorino il gregge , i cinghiali ^ertin la mes- 
i leoni sbranino- cento famiglie : che i ci- 
clopi mi vietino dii esistere di conservarmi di 
perfezionarmi , di volere e possedere il mio bc-' 
jje: che i Catilini ^^i dodi , i Ravagliacchi , ì ' 

Poltrotti minaccinole vite de’ sacri Consoli de’ 
sacri Senati de’ sacri Re de’ sacri Popoli , da 
Società di uomini' che non sieno armenti , cer- 
tamente non è tollerabile . Fermiamo dunque 
le idee . La Intolleranza e ia Tolleranza so- 
ciale non è altra cosa senonché la stessa già 
definirà Tolleranza e Intolleranza di Natura 
e di Ragione modificata e applicata alla So^ 
c]età . La stessa verità , la stessa conservazio- 
ne ^ la stessa difesa delle essenze , delle proprie- 
tà , dei diritti e dei doveri umani messi in com- 
m'ercio e in ordine sociale col minimo datino 
però delia universale benevolenza formano es- 
senzialmente non solo il Cittadino, ma la Leg-J 
ge il Maestrato e la Sovranità intollerante.' 

stessa ragionevole benevolenza, amplificata 
piii che si possa col mipimo discapito degli i 

r stes- 1 


Digitized by Google 


T 


Il tollerante e P intollerante 115' 

uessi oaturali diritti forma il verace Toiieran* 
te . In somma Intollerante quanto si dee : Tot* 
ierante quanto si può. 

Il Leggitore ristette un poco , e i Solitari 
esaminarono i volti de’ Viaggiatori e gli vide^ 
to come di uomini y bhe cercano risposte e 
non le trovano. Il silenzio era veramente me- 
lanconico, quando il viaggiatore meno loqua- 
ce disse al gran parlatore : in tutti i viaggi vo- 
stri c in tutti i mari immensi che avete sol- 
cati , non credo che abbiate mai veduto un pe- 
sce più muto di voi: quanto a me non ho altro 
a ridire. Nè io pure , rispose il compagno, 
quantunque mi venìsscr tentando quei mali ge- 
ni de’ Cafri e de’ Paragoni’ che. son veramente 
le tuberosità e gli escrementi del sistema so- 
ciale . Noi fummo lieti , e la lettura si ripigliò , 

SERMONE TERZO 

* 

. DELLA TOLLERANZA DI RELIGIONE. ‘ ' 

Ora se cOsì , come abbia m dimostrato , è com- 
posta la Società passaggera e mortale degli uo- 
mini, quale dovrà essere la Società prima , mas- 
sima, immortale con Dio? Egli esiste : tutta 
la natura ne ,fa testimonio : e quando 1 ’ Egoi- 
smo fìsico non fosse favola , un sol uomo che 
pensi , e pensando esista , può essere testi- 
monio eguale a tutte insième le testimonianze 
dell’universo. Dio solo è quèllo che è, e fu, e sarà 
per necessità di essenza. Quello che è fuori di 
lui, non è lui; e non è , e non fu, e non sa- 
rà mai altro che una dipendente e servile esi-* 
sttnza . Egli volle che tutto si facesse, c tur-, 

to 
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10 <u fatto, e tuttofo buono; ma egli solo è ' 
ottimo c perfettissimo ; immenso adunque eter- 
no immutabile sapiente libero potente giusto 
provvido benefico, principio e fine unico, si- 
gnore padre e legislatore di tutte le ragione- | 

voli Creature. Il, perchè esiste una moltiplice • \ 

ecseo2Ìale relazione e sopierà tra Dio e l’uo- 
mo; e .quindi nascono i divini diritti, e i do- 
veri umani di riconoscenza di amore di adora-» 
zione di ubbidienza di umiltà imitazione di 
speranza e di sacro timore t e questa in ori- 
gine e in compendio è la Teologia e la mo- 
rale della ragione: questa la prima verità, la 
prima legge, eia prima proprietà dell’uomo. 

Q.uale e quanto influsso abbia la persuasione 
di questi principi nella sostanza e nell’ordine 
della Società è così ben dimostrato che non ab- 
bisogna di molte parole . Chi sei tu che mi 
comandi I Dirà il refratario dissoluto .' Sono il 
tuo superiore. Chi ti ha sollevato sopra i tuoi 
eguali } tLz Società . E chiglia fatta la società 
legislatrice? La Ragione . E chi ha fatta la ragion 
m padrona? Tu si dunque irragionévole. Sa- 
rà , come ti piace , . ma ubbiàtrà al mio solo 
piacere. Anderai all’ esigilo e al patibile. An- 
derò , se tu sarai pìà destro e pile forte di 
me. Dunque la Socialità di Grozio e di Pu- 
fendorfio , e l'Amore di Cumberlando e di Ein- 
uecio , e il Senso morale di $aftesbury e di 
Huteheson , e la Verità di V^'/Ilaston , e la 
Natura è la Perfettibilità di Wolfio , e i Do- 
lori e i Rimorsi e gli altri argomenti de’ no- 
stri grandi giuristi non vaieranno per niente ? 

Credo per niente. In parte non gl' intendo : in '■ 

parte gii sente, egli rigetto, come fi fa del- 
le 
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7/ tollerante c T sntóilerante , , 
/r sensazioni dannosere spiacevoli . U utile Ì 
1 » £rap legislatore , . « la voluttà è un' ama- 
iite signora , e la Kagìone è una lusinghiera 
* volutile schiava a giornata , Che tisponde- 
ranno vi prego, i Missionari della sola 
tura a,cotesre ribalderie i Ma se diremo alle 
#nime ribellanti: Dio creatore dimostrato, si- 
.gnore onnipotente, legislatore sapiente, pene- 
tratore de , pensieri , j,unito.re sicuro ed eterno 
vuole venta ordine e società di - nomini can- 
didi e giusn , e non di falsarj.e-di pirati, e 
vuole obbedienza dai.i servi suoi , e vendica le 
trasgressioni nei nascondigli pjù tenebrosi e 
molto più in là dal sepolcro ,- che sapranno 
rispondere le pacchine insensate dell’ ateismo? 

Il Missionario non della sola natura , ma del 
solo Iddio ^imprima queste evidenze sacrosaoe ' 
.te nei petti. umqni, e la Società , se non di- 
^vicne perfetta , siccome le cose terrestri no|t 
posson mai essere , sara di certo più ordina^ 
5ssai delle ciurme di Lestrigoni e di Titani 
figli della putredine e del ca$o. Ora io domanj- 
.do , se tanta è la- dignità . e tanto l’influsso 
benefico di queste divine dottrine pcJia essen- 
za dell’uomo e nella verità e nella salute del 
sistema sociale, come dovremo noi contenerci 
toi Salmone! e coi Licaoni- della nostra età? 
Forsechè gli atei o non sono , o son pochi ; 
ma i millantatori dell’ ateismo e degli errori 
che lo favoriscono, sono in gran popolo . 
adunque o i veri o i vantati gregarj- di Dia» 
gora di Vanino di Spinosa di Mirabò nelle no- 
stre assemblee declamano contro Dio, contro 
lo Provvidenza, contro la giustizia la scuvranirà 
f la sapienza sua , contro la prima verità , la 

pri- 
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prima . legge , la prima proprietà , e se di- 
scruggoa cosi tutti i diritti divini e i doveri 
'umani , e rompono i sacri vincoli tra il Cie- 
lo e la Terra, non «redo io certo che noi con 
tollerante «upideiza gli blandiremo e gli rer- 
rem cari , nè vorremo affidar loro le vite e i 
depositi nostri, nè gli sceglieremo maestri de' 
nostri figliuoli, nè giudici delle nostre curie, 
nè dottori di Legge e di Religione * Tente- 
remo anzi a miglior senno di fargli conoscere 
avversari della verità , delFordine, e di Dio, e 
giudicati empi ^ f^^Honi dal tribunale deila divina 
e delia umana ragione ; e se indurano ancora nel 
aacrileggio ,.noi non isvelleremogià loro i mu- 
scoli e i nervi , e non frangeremo le ossa , e 
n(^' imbandiremo cene tiestee delle lor carni 
arrostite ; ma gli stringeremo giustamente a 
non dilatare la peste nelle nostre case , e gli 
condanneremo alla impotenza di avvelenarci , 
e ci riputeremo a religione e a gloria di es- 
sere Intolleranti , non barbari , ma incofrurri- 
biii . Se poi alcuni altri vorran dilettarsi d! 
mover quistioni ardite e sparger sistemi fe- 
cóndi in conseguenze pericolose : se Nature 
plastiche s’intruderanno rn luogo delle Forze 
divine : se he nto-nadi e le armonìe prestabilite 
empieranno di orgoli la Teologia della Ragio- 
ne : se dimostrazioni algebraiche danneggeran- 
no le antiche e vere prove della Divinità : se 
le cagioni occasionali disonoreranno le finali > 
e se altri sforzi di Filosofismo novatore spin- 
geranno' una temeraria metafisica oltre ai ter- 
mini prefissi, non esclameremo già con l’^r- 
dnino thè il cartesianismo , il malebranchismo , 
il portdrealismo è pretto steismo degno della 

ma- 
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manata e del laccio, nè per opinioni e per con- 
seguenze non avvenite strozzeremo' le Acca- 
demie di Londra , di Berlino, e di Parigi. E 
così. pure se, il Cinese T indiano , il Messica- 
no, il Peruano, l’Africano esprimono i Cieli 
c i loro dei con le equivoche parole di Xan- 
.gti y di Taiki, àiMtkkottOy à\ Vitzilipuzili y 
di IVutaUy di Viracooclji y àìFeiisciy non ac- 
< cenderemo già le 'fornaci per incenerire le due 
• Indie e l’Africa tutta . Oun’que la vera idea 
della Intolleranza di Religion naturale non è 
altro che l’amore la difesa e la dilatazione del- 
la verità, dei divini attributi e diritti cbmbina- 
ti coi doveri dell’uomo verso Iddio, per co- 
stituzione della vera Società , senza dimenti- 
canza però della fraterna benevolenza ; e la 
Tolleranza è la stessa fraternità benevola sen- 
’za abbandóno dei diritti di Dio sopra gli uo- 
mini , e dei religiosi doveri nostri verso il pa- 
drone, il Padre e il Legislatore del Mondo. 

. Per dar qualche luogo a riposo e a pondera- 
zione si ristette un poco. Vi dirò in altra ler- 
tra un tratto di eloquenza centenaria che vi 
dovrà esser piacevole per una certa gagliarda 
libertà che sta così bene ad un Maestro che 
studiò cento anni . \ 
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Dio e società’ 

I L nostro Romito centenario teneagli occhi 
intenti sopra i due , e gli parver convulsi . 

Se alcuna parte vi duole , disse loro , aprite- i 

vi con noi , che siccome sapete , qui siamo , 

nella farmacopea . Voi siete valente nel pro- 
nostico, rispose il viasgiator meno acerbo : ve- 
ramente ci duol qualehe cosa . Quella neces- 
saria infusione di Divinità e di Società non pa- 
re medicamento di buona Scuoia. Maestri ap- 
plauditi insegnarono che le nature , le relazioni, 
le convenienze e disconvenienze , le armonie 
gli ordini le proporzioni le bontà le bellezze le 
verità delle cose, erano le basi del giusto e dell’ 
ingiusto e della morale e della società senza 
bisogno di condurvi Dio per» macchina . Tra 
altri grandi recentemente i' due capi dell’En- 
ciclopedismo furono di questo avviso, e sape- 
te bene che vagliono per mille . Vagliono ve- 
ramente , soggiunse il centenario, e lo dimcv 
strano i loro volumi che sono una libreria . 

Ma ricordatevi di quell’ immenso palazzo dell’ 

Ariosto il cui padrone era un mostro ; e non 
vi lasciate ingannare dalle architetture smisura- | 

te che spesse volte sono deserti. Siate dunque 
ben avveduto a conoscere che senza Divinità 
quelle magnifiche fabbriche di nature di pro- 
porzioni di ordini di verità possono essere al- 
berghi di regole logiche e fisiche , e non di 
rigorose leggi morali ; perchè tolto Iddio auto- 
re, legislatore, giudice unico, sommo, eterno, 

non 


Digilized by Coogle 


I 




Dio e società j^i 

non vi è vera legge , nè, obbligo fermo , nè 
sanzione inevitabile. Fuori delle forze divine, 
adorare e difese fortemente, non vi lusingate 
che le infinite complicazioni di nature materia- 
li e di essenze immaginate , di rapporti di ar- 
monie e di altre figure metafisiche vagliano 
guidare i potenti , i ricchi , i plebei , L-pre» 
doni , i masnadieiJ , se non vagliono a guidare 
seriamente neppure i filosofi che tanto discor- 
dan fra loro . Questo vi era già stato detto, 

.1 e si potea bene evitar la fatica di farsi ripeti- 
tore enciclopedico iuutilmenre . Ma i canuti 
uomini leggono i canuti Libri , entrò a dire 
l’altro Viaggiatore più amaro; che se legges- 
sero \\ Filosofo di Roterdamo i che è una En- 
ciclopedia egli solo , vedrebbono regni ^ re- ' 
pubbliche , accademie adorne di costumatezza 
e di virtù che non hanno altari nè preti nè 
veruna divinità. Senza dir niente delle costu- 
matissime case di Epicuro , e del suo mag- 
giore .alunno Pomponio attico, e di altri Gre- 
ci e Romani atei morigerati , e degli antichi 
Indiani che aveano per nume il niente, e de* 
letterati Cinesi che furono e sono atei e in- 
sieme maestri di egregia morale, vogliono di- 
stintamente essere osservati gli Ottentotti , i 
Croelandi , i Lapponi ,' gli abitatori del Brasi- 
le ,’ del Canadà , della Baja d’Hudson , delle ran« 
te Isole tra le Molucche e le Filippine , e di altre 
terre assai che non hanno idea veruna di Religio- 
ne ; e pure hanno costumi candidi ed umani, e a‘n- 
che migliori delle Genti superstiziose i Questi 
' non sono sillogismi di scuola , ma sono fatti ve- 
duti da noi altri viaggiatori , e somministrati al 
Filosofo che gli meditò con quei suo acre in- 
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gegno , e ne raccolse : che la Religione noa 
dee mescersi con la Società , né questa con. 
quella, e che le ignoranze della Divinità egli 
errori e le colpe contro lei non essendo og- 
getti sociali , debbono tollerarsi interamente, 
è lasciarsi alle punizioni del Cielo secondo quell’ 
antica sentenza infuria Diis cura ,{i) 

E’verò, ripigliò sorridendo il nostro vecchio, 
che noi uomini antichi leggiamole anticaglie, 
e la vostra legge latina opportunamente é una 
di esse. Ma voi che leggete le carte giova- 
nili, non saprete di quale musco ella sia . L’ 
uomo antico lo sà , e può insegnarlo . E’ di 
quella pia e giusta anima di Tiberio che di- 
spensò i Romani dal vendicare le ingiurie fat- 
te agl’ Iddii , perché fossero in tutto occupati 
a vendicare le sue che grandi e molte erano , 
per modo che si macchiò di sangue tutto il 
mondo romano . Ma se quel mondo avesse 
detto: poiché non abbiamo a pensar noi alle 
ingiurie degl’ Iddii-padri nostri e signori, per- 
chè vuoi tu che pensiamo alle tue che sei tan- 
to minor degl’ Iddii i* Tiberio sarebbe rimasto 
solo, e Capri non lo avrebbe salvato. Misero 
colui che ardisce proferire quel ruggito: Nien- 
te a Dio , tutto a me : pensi egli ai suoi af- 
fari : noi penseremo ai nostri . Gli Ottentotti 
e quegli altri vostri aborti di uomini non pos- 
sono 


(i) Tacito Annal. I. Cicerone de Leg. II. scris- 
se : iptt vindex ent : ma soggiunse : Ignari a Sacfr- 
actihut Jìseunto ; Sacrum qui c/rpierlt parridda ettn : 
Pana violati juris etto : Pontificei Supremo rtipplida 
tandunto . 
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scitìd essere scellerati quantó quel 'mostro ro- 
. mano; ma gl’ infelici non hanno se non.quaN 

tro numeri e quattro idceejqaatio parole (fh© 
sono sibili cd urli non intesi da uomo del mon-i i 

do j' salvochè voi solo avete inteso a fondo i 
loaO Lessici e‘ i lor Catechismi . I viaggiatori ^ 
più ingenui attestano di essere all’oscuro, e di ^ 
saper solamente per certi indizj che que’ Sel- 
vaggi sembrano crudelissimi intolleranti. I vo- 
stri millantatori poi al difetto di verità sup- 
pliscono con empie maraviglie . Ma le baje 
viatorie sono conclamate a segno che oggimai 
è vituperio parlarne . Tuttavolta quando così 
pure non fosse, che potrebbe mai valere la stupi- 
dezza di cotesti polipi contro il consenso di tutte ^ 
le altre Nazioni ? Per gli ateismi de’Greci e de’ 
i Romani voi siete involto negli errori di Du- 

I rando, diMersenno, di Arduino, e del vostro 

Filosofo di Roterdamo che vorrebbono veder 
atei da per tutto. Ma gli amici di Dio e de- 
gli .uomini non vogliono , e sanno ben dimo- 
strare la giustizia della lor ripugnanza . Un 
, nostro solitario scrisse non sono ancora molti 
I anni un libro , in cui visitando le Scuole an- 

' tiche e nuove cd esaminandole con criterio e 

umanità, provò amplissimamente che gli Atei 
I compiuti erano in minor proporzione delle uni- 

} tà alle migliaia , o le più volte erano zero • 

Amici, meditiamo seriamente insieme, sesia 
, più vero , più giusto e più utile dire ai Po- 

i poli e ai Sovrani Dio vuole la Società ani-* 

l mata dalia Religione ubbidite a questa pri- 

i • ma c sacra legge: sostenete questo sommo di- 

1 ritto: istruite e raffrenate i violatori. Oppure 

I dire aU’opposito ; Dio non é, o non cura di 

I j nicn- 
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piente; la Religione è un problema: la Socie- 
tà è un arbitrio : il miscuglio della verità e 
dell’errore è un destino : ‘la libertà de’pensieri 
e delle opere è un assoluto diritto : la tolle- 
ranza universale è un dovere . Per ogni retto 
giudizio la prima sentenza è della ragione e 
del fiore degli uomini , La seconda è della bru- 
talità e delle cloache del Mondo . L una è 
pietà ordine e pace . L’ altra è fellonia confu- 
sione e mina. Eleggete. 
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IL TOLLERANTE E l’ INTOLLERANTE 
, IN RELIGIONE RIVELATA. 

D ietro la forza del canuto Parlatore ven- 
ne la taciturnità j se non quanto il tolle^* 
rante scadato di eloquenza bisbigliò; alla Re-'^ 
ligion di Natura e di Società può concedersi 
amicizia, ma nella rivelata sta il nodo . Ap- 
punto di .questa scrive ora il libro nostro, dis- 
ii Bibliotecario, e prosegui. 

La Religione e la Società di Natura fu c sa- 
rà sempre imperfetta , -percliè imperfetta è la 
ragione da cui scaturisce . Una riflessione an- 
cor passaggiera sopra le angustie egli errori de- 
gl' Intelletti e sopra le infermità della Natu- 
ra umana, e un altra sopra i sistemi religiosi 
e sociali di tutte le Scuole e di tutte leggenti, 
ne somministrano le dimostrazioni insuperabi- 
li , e cento libri son ^ieni di questa invitta 
evidenza . Dunque a compiere la sovrumana 
opera di una Religione e Società perfetta vi 
abbisogna il raggio e la parola della Divinità. ( 

L’ottimo Iddio largì amplissimamcute questi ' 

doni, e ne sappiamo i tempi i. luoghi i mini- 
stri le sentenze i godici e le maraviglie con 
una evidenza eguale e forse maggiore di quell’ 
altra. Or se laReligione, la Morale e la So- ' ^ 

cietà di Natura così com’é inadeguata e insuf- 
ficiente non tollera gli avversari e i distrutto- 
ri della verità e del diritto suo , come potrà 
tollerargli la rivelata che n’è la solidità l’ in- 
cremento !a perfezione e la sicurezza ? I dor 

I 4 ’ gmi 
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grai eh? rassodano e amplificano la idea natu- 
rale di Dio infinitamente sopra le forte della 
ragione umana , i culti che fermano la vera 
adorazione contro le Vanirà e le incostanze del- 
superstizioni immaginarie , i precetti morali 
che ordinano la più pura la più santa la più » 

beata di tutte le Società , sono la sostanza eia | 

indole della rivelazione . Se adunque i Gelsi j 
i Porfirj , i Milroni, i Tollandi, i Bolingbro- 
eh) e altri figli della terra disonorano il co- 
dice sacrosanto , e ne assalgono i divini prin- i 

cip) ei veri ultimi fini; se minacciano la Fe- 1 

de che è la base immobile, la Carità che dii ' 

vincolo unico , la Speranza che è la sanzio- > 

re sicura della Repubblica Cristiana, noi che 
faremo a vista della intentata distruzione di 
una tanta sapienza? Certo che Iddio o tosto, 
o tardi versa i fulmini e i vulcani sopra i fi- 
gliuoli del fango. Ma noi frattanto oziosi tol- 
leranti per una stupida compassione della men- 
zogna e per una vilissima pace di morte sta- 
remo a vedere le nostre c le celesti mine ? 

Non pare che S’a mai da lodarsi questa sacri- 
lega stolidezza r.cd è anzi fermo che i doveri 
verso Bio e verso noi e-’verso 1 simili nostri 
domandano la detestazione e la resistenza alla 
empietà , e ìa difesa e la conse; vazione della j 

, umana e più della divina .verità che è la pri- 
• ma legge, il primo diritto , il primo bene dell’ 
uomo ; e la domandano gii ordini e gl’ inse- 
gnamenti del codice -rivelato e. le interpreta- 
zioni e gli Esempi degli Apostoli , de’Maesrri 
« 'de’ campioni del Cristianesimo . La nostra 
Bijrlioteca è ricchissima di questi monumenti: 
e senza rivolgerci alle severe inrpllcranze sug- 
V ge- 
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gerite dal Cielo ai Preiidenti della Religione, 
e dello Staro, contro i profanatori dell’ arca e 
cofirro i rimici del Dio d’Israello, on nostro 
studioso romito (i) meditò lungamente sulla 
iorma della Religione, del Sacerdozio , e del 
Regno di Cristo e con le testimonianze cob- 
linue del solo codice santo dimostrò vittoriosa- 
mente che la Unità di dottrina di afrore e di 
sanzione eterna costitnisce la essenza e lo spi- 
rito della Società cristiana : la quale pertanto 
diviene essenzialmente intollerante di tutti gli 
attentati che minacciano Ja distruzione delia 
sua sostanziale rivelata Unità. < 

' L’Assemblea rivolse gli occhi verso di me, 
e i due Viaggiatori pure: e voi, dispero, pri- 
ma della nostra partenza ci leggeste una epi- 
stola di cui slamo valorosamente dimentichi : 
ed io ; ognuno fa forza per dimenticare le pa- 
role che non dilettano : e poi i libri sacri de’ 
Bramini , de’ Bonzi , e de’Fakiri sono per voi 
di maggior dignità e meritan bene che usiate 
con noi scortesia . Vi ricorderete non per tan- 
to , che io lessi e provai : e voi non rispon- 
deste e partiste . Se avere dimenticato ancor 
questo, vi ricorderò brevemente, che con mol- 
to studio e con pari consolazione dell’ animo 
raccolsi dal Codice rivelato una copia amplis- 
sima di sentenze e di opere del Legislatore 
Nazareno e de’snoi Discepoli onde si pale- 
■sa con la evidenza che dir si possa maggiore, 
la divina istituzione della nuova cristiana So- 
cietà opposta alle tenebre del Mondo, ordina- 
ta 


' (») Vedi le ancecedeoti Epìstole V. e VI. 
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U e congiunta in una Fede , in una Carità , 
in una Speranza , in una Legge prima e mas- 
sima di unità da cui tutte le altre leggi deri- 
vano , in un Codice infallibile , in un fonda- 
mento immutabile, in un Sacerdozio custode, 
depositario, maestro, difensore della cristiana con-* 
giunzione j in un Popolo di grandi , di mez- 
zani , di 'piccioIi tutti convocati e inviscerati 
nello stesso principio e fine, nello stesso culto , 
nello stesso spirito unico, erutti autorizzati e 
pronti fino al sangue e alla vita per la salute , pet 
la conservazione, per rincremenro,per la univer- 
salità ed eternità del regno di Cristo. Q.uesta> 
è la immagine rivelata della Chiesa cristiana, 
la cui essenza si conosce quindi manifestamen- 
te dover essere intollerante , vuol dire amica 
incorrmtibile , e vendicatrice immutabile deila 
unità ricevuta . Dietro le dottrine medesime 
aggiungiamo alla divisata immagine la rivelata 
autorità, il tribunale, il giudìzio , la infallibilità 
del senato sacerdotale , e vedremo la Chiesa 
cattolica egualmente e maggiormente ancora 
intcrllerante . Aggiungiamo su le stesse tracce 
il primato, il magistero, il reggimento, la giu- 
risdizione del ma. .imo Sacerdote , e vedremo 
la dignità della Chiesa romana sovranamente 
e invariabilmente intollerante , donde risulta 
la Intolleranza religiosa in qualunque imma- 
gine e gradazione di Chiesa evangelica, e sìa 
pur anche la Protestante medesima, quando le 
furie non P urtano ad essere affatto incoeren- 
te. La nostra biblioteca per questo argomen- 
to è veramente magnifica. Ecco i rivelati Co- 
dici ebrei, greci, latini. Leggete. Questi non 
sono i Eelb, i i Vedami \ Zendavesti 
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de’ Cinesi , e degli Indiani . Questi sono gli ! 

Evangeli , e le Lettere , e le opere apostoli- 
che : (i) questa èia unità, rautorirà,la veri- I 

tà e la intolleranza ispirata dal primo -e divi- 
no Intollerante di ogni falsità , leggete i fla* 
gellatì profanatori del Tempio , i Farisei , i 
Saduceì, i Potenti, i Reggitori delle tenebre 
sconfìtti nella giusta e continua guerra tra la 
luce e le tenebre , e giudicati ciechi e morti *' 

figliuoli dell’ira c dell’abisso, e calpestati dai 
piedi de Re Nazareno: leggete i sordi alla i 

voce della Chiesa gettati tra gli Etnici e i 
Pubblicani , le case degli stolti diroccate , le • j 

mole asìnnrìe e gli affogamenti degli scandalo- \ 

si, i giudizi, le condanne, le verghe, le pu- * 

Dizioni , le separazioni e gli esigli dei disor- 
dinati ed eretici; i coraggi, le difese, le mi- 
lizie contro i superbi nimici della scienza di 
Dio : leggete i Maestri sicuri , i Sacerdoti di 
ogni grado fino ai sommo, i Concili, gii or- 
dini de’ Principi religiosi , e le Scuole Cristia- 
ne de’ secoli più prossimi al fonte della sapien- | 

za, e non vedrete patriotismi retorici , urna- j 

nità interressare , pirroniche apatie; ma vedre- , . j 

te amori e insegnamenti di verità, difese ge- 
nerose , resistenze inflessibili fino alla profusio- 
ne del sangue e della vita . ( 2 ) I viaggiatori 

‘ lea- ' 

' . I 

(i) Matth. XVIir. Lucae XIX. Johann. XVII. 

& Ep. II. À£f. V. ^III. Pauli I. Cor. IV. ad Rora. 

I. & XVI. e vedi le antecedeuti Epistole V. VI. 
e VII. f , . • 

(i) S. Ignazio . ad Smyro. S. Glo; Grisostonao 
Hoin. 1. in Gen. S. Leone Serm. LXVfl. & Ep. 

Vili, flc XV. S. Atanasio Apoi, adv. Arian. S. Ba- 
> siUo 
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lessero confrontarono, o finsero almeno, e poi 
SI .confusero e tacquero: e il bibliotecario com- 
pii^ gli ultimi periodi del testamento eremitico. 
-.Quilonnue volta dunque per nostra sciagu- 
ra avverrà che i Wicleffi , i Martini , i Cal- 
imi , i .Socini , e altri successori di quelle 
fellonie squarcino la rivelata unità , scuotano 
r! di vino /ondamenro, alvino in suo luogo sas- 
si sterili e arene dissipare , lacerino il sacro 
Codice e Io disperdano in fantasie in assurdità 
ih contradivinni , rovescino il Sacerdozio il tri- 
•hunalc e il Giudice j 'e a fronte di lui insuper- 
biscano i dottori discordi , i Gnostici linfati- 
ci , gl’idioti vagabondi Déll’ombre; e così riem- 
piano di novità, di confusione, di violenza é 
di mine la Società sacra di Cristo , noi certo 
non potremo .volergli a compagnia nella unità 
che distruggono, e non gli soffriremo nella ca- 
sa e neila famiglia nostra i;he minaccian di pe- 
stilenza e di morte: e se violentemente c osri- 
namente la invadono , noi gli paleseremo ni- 
nnici condannati dal Dio intollerante della errv 
pierà ; e allora i sovrani maestri e difensori 
, • del- 


sllio Ep. X. XLII. XLVII.S. Ambrogio Ep.XVII-. 
S. Gregorio M. Lib. I. Ep. LXXIV. Lib.lV.Ep. 
Vir. e XXXIV. Lib. V. Eo. V. Lib. VI. Ep. 
LXV. Lib. Vili. Ep. XVIll. Lib. IX. Ep. LVI. 
S. Agostino Ricratt. Lib. Il.’cap. V. e le Episto- 
le LXXXXIII. CLXXXV. S. Girolamo Lib. I. 
Epp. Sileni. XLViI. e XLIX, Eusebio io vita 
Constaotini. Teodoieto Hist. IV. & V. Gelasio 
Ep. ad Anastas. Imp. I Concilj di Niceà, di Co- 
stantinopoli, di Efeso, di Calccdonia , di Milano, 
di Cartagine, di Vienna, di Laterano e altri. 
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afila verità e dall’ordine da noi pregati e ac- 
Qompagnati spingeranno i contumaci devascatari 
fuori d^Ue porte della santa Città, e gli con^* 
danneranno alia iajpoten/a di resistere ai Cjefo 
e di avvelenare la terra . Ma perchè la carità è 
benigna e sofferente, e perchè la benefica fratel- 
lanza è il carattere singolare degli uomini cèi- 
stiani , noi per.desiderio del ra^’ vedi mento degl’ 
ingannati fratelli , e per amor puro della rive- 
lata verità e della loro e della nostra salute , 
e non mai per odio e per vendetta , con mol- 
te esortazioni e preghiere , e con tutti i ge- 
neri di dottrine, e di evidenze tenteremo di 
piegarli a bene : gl’ inviteremo ad entrare se 
sono estranei , e a rientrare se son disertori i 
navigheremo e cavalcheremo di. là dai mari e 
di la dai monti, e profonderemo le sostanze , 
e le vite per convertirgli . Anzi non solamen- 
\ te tollereremo che disorbitino in cjuodìibeti 
teologici, e in sottigliezze , e in fallacie non an- 
cora proscritte 5 ma finanche negli errori palesi 
vorremo usar alcuna compassione e pazienza , 
e tempo , perchè il travviato si riduca e vi- 
va ; che c il fine sincero della tolleranza non 
meno che delia intolleranza medesima . Per 
le quali cose la cristiana e cattolica intolle- 
ranza dovrà difinirsi: Un amore robusto, e in- 
flessibile per la conservazione incremento , e 
difesa della verità , e Unirà rivelata senza di- 
scapito delia massima Carità : e la tolleranza 
uno studio della Carità medésima senza dimi- 
nuzione della Unità . In somma la prima è 
la Fede congiunta alla Carità : la seconda è la 
'Carità attemperata alla Fede ; e la Speranza 
i il suggello delia Evangelica congiunzione . 


14 % ' Epìstola^ XI. 

Queste sono le torri, e V mura, e le guardie 
della cristiana cattolica romana Città . Fuori 
stanno i nimici giudicati dal Codice santo cie- 
chi y e motti figliuoli dell' ira j e della perdi- 
zione . 

Stringendo tutre le dimostrate verità in uno,' *■{ 

abbassiamo la fronte nell’ atto della massima ^ 
riverenza, c adoriamo il vero Iddio della ra- 
gione, della Società e della religione , il Dio 
creatore sapiente benefico: adoriamolo con le 
offèrte dell’ intelletto chiaro e docile , della 
volontà obbediente, della pietà ordinata . Egli 
diede all’ uomo la essenza le proprietà i dirit- 
. tf e i doveri di natura, e le leggi di custodir- 

li migliorarli c difenderli per sua salute e 
felicità. Egli io voile sociale per la stabilità 
maggiore de’ prefati diritti e doveri suoi ,' e 
scambievoli con gli uomini eguali , e compa- 
gni. Egli lo munì di religione ragiongvole e 
rivelata per la eterna solidità dell’ associazione , 
umana, e piìi per la sacra e perfettissima Uni- 
tà degli uomini tra essi, e con Dio unico im- 
peradore, e legislatore , e principio , e fine 
dell’universo. Nell’ordine nella eccellenza , e I 

nella necessità di questi doni del Ciclo non vi 
ba chi non veda 1’ obbligo nostro di amargli , 
coltivargli , diffondergli e sostenergli contro i ^ 

nimici della umana, e della divina ragione. Il ; 

che se è vero per tutti , verissimo è sovrana- 
/ mente per Io dono sommo della religione, che 

n’é lo spirito primo, la legge immutabile, la 
sanzione sempiterna, e il perfettissimo coroni'* 
mento; senza cui l’uomo è fiera , la Città è 
bosco, c il mondo è trastullo del caso, e del- 
la morte. A due parole si riduce questa divi* 

na 
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na teoria. I.a Fede non soffre ninno : La cari- 
- tà soffre tutto, fuorché la ruina della Fede, e 
di se stessa . Opere forti , e forti sofferenze 
/anno il carattere fermo dell’ uomo socievole 
cristiano 'cattolico romano. ^gere-Ù' pati for^ 
ti a romanum est . 

Cosi fu compiuta k lezione con maraviglio- 
sa contentezza della brigata , e i viaggiatori 
istessi fecero alcuni cenni di approvazione : e 
solamente dissero l’uno in parlar chiaro, e l’al- 
tro in voce chioccia ; che la teoria era bene 
immaginata ; ma che l’inciampo stava nella 
pratica , e che i sermoni recitati somigliavano 
il perfetto oratore di Cicerone , o il perfetto 
medico di Morgagni che sono bellissime imma- 
gini senza originali . *11 Bibliotecario rispose : 
se non'avete altro a ridire, mi congratulo mol- 
to , perché vi conosco già vinti . Fino a quest* 
ora avete voi tardato a sapere che cosi sono 
le più famose teorie ? e le vostre non sarao 
‘salve certo da Questa sciagura. Tra le masn- 
me e le pratiche , e tra le leggi e le obbe-^ 
dienze s’interpone, per dir così, un mare sen- 
za lidi . Omnia pontus habet , deerant quoque 
Ut torà ponto. Se noi raccontassimo tutte le in- 
tolleranze pratiche de* tolleranti teorici , voi 
rispondereste con lo stesso latino. Ma io non 
voglio frodarvi d’un secondo antidoto j e se 
per lo primo siete ora meno malati, forseche 
per quest’ altro sarete sani. 
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EPISTOLA VENTIDUESIMA 

TOLLERANTI ROMANZIERI. 

L ’Ardito tollerante, che a dispetto delia na- 
tura sua avea taccturo tanto , si allargò 
il cingolo e disse: semper ego audnor lantum ? 
Noi abbiam grave il ventre di gravissime pa- 
role , e se parlerete voi sempre , noi sicura- 
mente scoppieremo, e tutti gii antidoti vostri 
non ci salveranno. Si rise un poco del nuovo 
"venir tlcquo , ed egli seguì a dire . Sia pur 
grande io spazio che sra fra le teorie e i fat- 
ti ; quando però questi si manifestano prodotti 
<la quelle, non vale il sutterfugio; e così non 
vale quando in virtù della lor teoria gl’ intol- 
leranti sostengono che sante e giuste sono le 
loro inumane persecuzioni e le inaudite cru- 
deltà. Già di queste vi dissi da principio alcu- 
na cosa in abbozzo : ora vi aggiungo che met- 
tendo pure da parte le rante migliaja di ado- 
ratori del vitello trucidati dai Leviti , e le tan- 
te altre uccise dentro e fuori deli’ ebraismo per 
religiosi pretesti ; noi sappiamo da’ calcolatori 
accurati che per sistema di religione, o piutto- 
sto di fanatismo superstizioso, la strage inglese 
contro gl’ idolatri di Odino costò al genere 
umano cinquantamila uomini : che le crociate 
ne costarono oltre a due milioni : Iq proscri- 
zioni degli Albigesi centomila: le guerre de- 
gli Ussiti centocinquanta mila : la giornata di 
S. Bartolommeo centomila : la non dissimile 
nella Irlanda duecentomila ; le carnificinc de’ 
Valdesi un milione : le inquisizioni trecento- 

mi- 
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fntia : le missioni americane, asiatiche , giaponc-» 
si oltre a dodici milioni : chi può aver cuore 
di aggiungere le barbarie luterane e calvini- 
ste , le dragonate francesi , le uccisioni belgi- 
che , le polveri anglicane, le vesti di pece e 
di zolfo per uomini abbruciati còme fanali , 
gl’ imbandimenti di carni eretiche , le vergini 
impalate per ove non è lecito dirsi , le donne 
caricate di polvere da cannone e lanciate co- 
me bombe , le pelli di miserabili portate at- 
torno come bandiere, queste^ non sembrano 
istorie di uomini, ma di pesti di trcmuoti e 
di mongibelli ; e pure sono orrende istorie d’ 
intolleranza Sarebbe pur bene , siccome un 
famoso uomo dicea, scrivere in grossi caratte- 
ri alla testa de’ nostri letti : earnijicine religìo^ 
se in Fortogatlo , in Ispagna , in Germania , in 
Italia i carceri , erigli y galee^ patiboli per dispu^ 
te 'de' umbra asini. Allo svegliarci potremratJ 
' leggere il catalogo, e recitare per prima pre- 
ghiera: Grande Iddio y campaci dalla rabbia 
del fanatismo persecutore . Oh anime di tigri 
e di Lupi .... Voi ci ripeterete tutte le de- 
clamazioni ingiuriose de’ vostri riscaldati tolle- 
ranti , interruppe il viaggiatore più moderato. 
Le diframa;-*'".ii ingiuriose seno anch’ esse car- 
niheine a loro nianiera ; e i buoni tolleranti 
non debbono usarle per non contraddirsi e dan- 
neggiar -la lor cansa ; e voi qui non le usare 
solamente, ma le abusate. Basti questo , se 
vi piace ) e udite il nostro centenario che pa- 
re disposto a voler dire. Voglio, disse il vec- 
chio illustre , e so dirvi che tutti ì miei cen- 
to anni risuonano di coteste torbide esclama- 
zioni le quali tutto dì si van colorendo come 

K no- 
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novità, di spiriti creatori , e hanno bar!>a più 
bianca delia barba d’Atiante. Le risposte so- 
no barbate al pari di esse; tna quelle arsura- 
mente si resuscitano, e queste si seppel.isco- 
no. Or corre parole a tanta raagn.ioquenza . 

Sono tutte vere quelle cruae novelle i sono I 

tutte ben dioaostrare ? vi è tintore alcuno di 
alterazione e di maiigniri l sono bene distinti 
i caratteri e i hai di quei tragniloquenri ? Pos- 
siamo attenerci sicuramente alia buona fede 
de’ nostri nimici che professano di non tener 
conto nemmeno della fede divina ? Queste e 
più altre assai sono quistioni di troppo arduo 
scioi^Iimenro . Viaggiatori deisti, protestanti, sce- 
ptici , apati e peggio ancora sono i Sofocli e i 
Filostrati di quelle tragiche ed epiche rappre- 
sentazioni. Tutto ciò non ostante udite . Io 
voglio liberalmenre supporle verità nel mezzo 
di tante dubbiezze. Che vorremo noi racco- 
gliere da questa liberalità ? Ardiremo negare : 

ia evidenza e la santità della teoria per gli j 

abusi , per le fallacie , e per gli peccati degli i 

uomini? Distruggeremo noi le monarchie per- 
ché vi furono Caìigoii eNernni? i Senati per- 
vi furono Ciud) e Carilini / Le popolarità 
perchè vi furono Spartachi e Gracchi l Sbar- } 

beremo tutte le vigne perchè gli ubbriachi im* • 

pazzano ? zVrderemo i seminati per timore del- ^ 

le zizanic e de’ monopolisti l i^^acchè vi furo- 
’ no teorie e leggi c religioni , vi furono errori 
colpe e profanazioni. Ma queste volanoe pas- 
sano: quelle, ove sieno vere, rimangono soii- 
damenre. La teoria dal nostra romito vedrà 
fuggirsi dinanzi le forche e le carnificine abu- 
sate i ed essa starà eterna , perchè la verità * 

' non 
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non può esser mortale . Ma la teoria vostra 
di universale tolleranza per indole sua -et noti 
per vizi e^stranei e passaggeri è, involta di 
grandi misfatti . La eresia , che all’uso delle fal- 
sità vorrebb’ essere tollerata, fu là sua madre: 
e il pirronico ateismo che non ^vo«rebb’ essere 
punito , fp e sarà sempre il suo pessimo figlio . 
Per, colmo, di contradizione c di frenesia, fe 
detestate carnificine medesime, che, anch’esse 
possono bene pretender di essete^opiuioni , vo- 
gliono .star?! unite con lei , e vi stanno , sc- 
condocHè raccontano le istorie diverse delle in- 
tolleranze. barbare de’ mlleranti pietosi , le qua- 
li se si radunassero, sarebbono più voluminose 
assai di tutte le strepitose intolleranze di Ales- 
sandro, di Cesare,' di Ceogiscaa, dìTamerlano 
« di altri cospicui sicarj del mondo. Cancella- 
te dunque dalle teste de’ vostri letti quei ca- 
ratteri d’ ingiustizia , e scrivete t Gran Dìo i 
infondi ne' cuori la verità intollerante f e sai^ 
itaci dalla tollerante falsità. 


14 ? ‘ ' 

• ’ I 

• EPISTOLA VENTITR ESIMA 

TRUPPA DI TOILERANTI SPURJ DISSIPATA. 

. i . 7 * 

T Urti erano pieni di ^'ammirazione che il 
freddo di cento anni non avesse rattiepi- 
dita per niente la sacra fiamma del vivacissi- 
flio vecchio; ma pure oqnuno gli fu dattorno 
con gli applausi e con le preghiere , perché > 
gli piacesse di riposarsi ; ed egli andava dicen- 
do : e vi sembran queste' fatiche ? io 'parlerei 
ancora un altro secolo y c non le partile sola- 
mente, ma "la vita merrcrei per la causa de- 
gli uomini e di Dio. E’ sempre maggior fa- 
tica parlare che leggere , interruppe il Biblio- 
tecario . Concedete dunque che io legga ouo 

scritto brevissimo intitolato ' ' . 

. J : ... . ■••• ' . 

CONFUTAZIONE.- 

DI TRECENTO tolleranti , 

Questo è r antidoto che promisi agli ospiti 
nostri . Mi pare di udire una delle ctarlatane- 
, rie del Menkenio , disse il viaggiatore queru- 
lo. Non vogliate temere, ripigliò l’altro , che 
le più volte trecento di cotesti Dottori si ri- 
ducono ad uno . Forse non siamo lontani da 
questo paradosso ; e ascoltate se io mi appros- 
simo al vero. 

Nella fine del passato secolo e nel principio • 
del nostro uno smisurato Atleta, cacciato di 
Francia per ostinazione di Calvinismo , o forse 
per sospetti maggiori , si riparò nella scuola di 
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Roterddino , e a guisa del Briareo della favo- 
la sollevò cento mani per mettete a niente 
tutt<^ le scienze e tutte le religioni , e predi- 
cando tolleranza di_ ogni errore , non vi Ai ve- 
rità eh’ ei tollerasse, nel che non pot^ negagli 
amici piacere , nè ai nimici , giacché ninno 
, vi era, nò vi fu mai il qual volesse die tutti 
gli errori si tollerassero e non si tollerasse niu- 
na verità .. Con questo sregolato talento prese 
la maschera di .protestante e tra altre minori 
opere compose un Camtnentario filosofico sulle 
parole evangeliche compelle iìurare. (r) Qui- 
vi adunò tante erudizioni, aneddoti, artifizj , 
prodigalità dialettiche, e tan];e novelle e sati- 
re e sarcasmi e paralogismi ,' e gli vestì ora 
di comica ora di trapica eloquenza , che giun- 
se ad essere la delizia e 1’ emporio di tutti i 
tolleranti successori suoi ; i quali appresero le 
sue arguzie, e sotto altre maschere le abbel- 
lirono e ripeterono sempre Io stèsso , per mo- 
do che letto lui si può dire di aver letti an- 
cor gli altri, e lui confutato si possono ripu- 
tar confutati i trecento che scrisser dopo di 
lui. Tali sono gli Scrittóri .delle lettere Per- 
siane ^ delle Turche^ àe\\e: Peritane ^ delle G/»<» 
’daiche , delle Cinesi , delle Cabbalistidxf , degli 
spioni j degli alfabeti ^ dei contagi sacri , de- 

. Hi sii ■ 


(l) Pietro Bayle Commentaìr* piilcscphtque /ot 
tei parfller de Jetut-Chrìsie Comratn-ìet d'entrer. Vi 
*é un altro suo opuscolo furente intitolato: Ce y«» 
c'fst que la Trance teute eatbol'ique , oltre la Critìta 
-generale della htoria del Calvinismo C alctC molcis- 

siine invettive sparse per k sue ppcré* , 
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gli spiriti y delle nature e di altri libertinaggi 
fno ai trecento . Confutiamogli dunque tutti 
in un solo : e non già nei dettagli che sareb- 
be fastidio y ma nelle sentente piìt declamate 
che sarà forse diletto. E’ già fermo che lari- 
vocazione dell’Editto di Nantes, e non altra 
idea favojosà di patriottismo di umanità , di fra- 
tellanza, destò le ire del G/a^Jiatore cii^Roter- 
damo. Il grande Lui^i ch’era il suo Re , di- 
venne un Maometto, e la sua Francia un A* 
rabia di masnadieri , e Roma, astile della sua 
combriccola, una Babilonia e tutti insieme 
furono da lui infamati come cantambanchi , frau- 
dpltnii, sacche^ghtori y brutali , ruffiani^ sgherri, 
prostituiti , cancrenati, furiosi , [flagelli di Dio , 
e questa' che' non è pur la metà della irruzio- 
ne, fu la sua carità e' la sua tolleranza . Per 
dare qualche sembiante di vero ad un poema 
sì gotico, egli sogna che gl’ intolleranti metta- 
no ii fonuamento della barbarie religiosa sopra 
le parole compelle intrare , interpretandole : 
cd'a , infama , batti , imprigiona , tormenta , 
e sigli a , sttccheggia, ardi, liccida , Stringi a 
credere di viva forza : contro cotesti sogni , 
che son tutti suoi, compone una lunga confu- 
tazione ^ondata sul niente e aggirata intorno a 
digressioni eterne , ad istorietre , a malignità', 
a prove , e a risposte non domandate che van- 
no interamente a disperdersi , come fumo tra 
i venti e i nembi del Baltico , Non si è mai 
:odito , e non è anzi possibile che i veraci in- ‘ : 
tolleranti , in un abbondanza inesausta di evi- 
<lenze prese dalla ragione, dalla Società, dalla 
religione naturale e divina, e dallo spirito cri- 
stiano e Cattolico, abbiano voluto stoltamente* 

re- 
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‘restringfre la forza primaria in una parabola 
e in un eompelle inirare stravolto in assurdi 
capricci ; e se questo non hanno mai potuto 
volere , non si sa indovinare come e perché 
sia caduco in animo del massimo metafisico 
tollerante cotesta plebea ignoranza, onera im- 
postura , o calunniosa menzogna . Ma senza 
indovinar le cagioni delle intemperie filosòfi- 
che , fermiamoci piuttosto a veder gli artifici 
per cui si vorrebbe , come suol dirsi , imbian- 
care l’etiope. La rivocazione dianzi accennata 
deir Editto di Nantes e la proscrizione ugo- 
notta sono gli argomenti delle tragiche escla- 
mazioni. Tanti maestri in divinità, tanti filo- 
sofi insigni , e Bayle sopra tutti , e sopra Bay- 
le istesso tanti tessitori , filatbri , ricamatoti , ca- 
pellai calzettai e altri utilfesimi bottegai usciti 
di Francia per salvarsi dalle inaudite •persecu- 
zioni portarono altrove le arti e le scienze e 
•lasciarono la patria povera , -ignorante e spopo- 
lata . Questa sola barbarie , esclama l’ Esula 
irritato, pub ben dimostrare che gl’ intolleran- 
ti persecutori intendono quella parabola come 
un precetto di sangue e di morte. Indi a con- 
fermazione va adombrando le memorie popo- 
lari di altre persecuzioni inumane ora contro 
i suoi cari Calviniani, ora contro le coscienze 
persuase di altre Sette ; le quali avventure , or- 
nate con le solite frodi oraforie^ sono state ri- 
petute a sazietà, e si ripetono tuttavia con sin- 
golare inutilità e fastidio . Fu risposto che ri- 
cevute ancora per vere quelle crudeltà , non 
erano altro in fine che fatti di uomini e non 
malvagità di sistema . Ma questa facilità, co- 
«DcchC- valevole assai , potrà sembrar troppo 
' 4 più 
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,piìi prodiga che non conviene . E quindi fu 
,ag^uiunto, che qualunque sia stara ia veemenza 
. carcolica coatro la eresia, non Astata mai tan- 
to cruda che la barbarie eretica contro il cat- 
tolichesimo non s'a stata inestimabilmente mag- 
giore ; e converrebbe certo non aver mai visi- 
tata neppure passando la vera istoria luterana , 
calviniana, zuingliaua , e di altre rabbiose fazio- 
ni per non esserne persuasi ,. quando finanche 
quei fazionati medesimi che non hanno inte- 
.raniente perduto il pudore, confessano le in- 
temperanze de’ loro maggiori . Ma questa ri- 
torsione, tuttoché insuperabile , é apparita an- 
cor essa liberale oltre il bisogno . Il perchè 
più gagliardamente si è detto , le religiose e 
politiche severità -di giudi?; e di castighi esse- 
re di varie lagioni,. Altre esagerate o false , 
altre non religiose, altre sociali , altre miste 
e altre sregolate alcuna volta ne’ mezzi e poi 
i^ecessarie ne’ fini. Scegliamo alcune delle più 
strepitose intolleranze vituperate dal maestro 
di Rottrdamo c consegnate ai suoi banditori 
per divulgarle a tutu i popoli della terra . 
..-La prima sia quella stessa rivocazione dell’ E- 
dicto di Nantes che è la tentazione e 1’ entu- 
siasmo maggiore della Odissea Bayliana ; per- 
ciocché la parte più dolorosa di lei é la con- 
danna c la povertà del canto,- medesimo della 
lavola . Non , vi è genere di beffa', di ludibrio 
c di esecrazione che non si nicrra in opera 
contro questo esigilo 'del calvinismo e contro* 
la Chiesa c la sovranità che io giudicarono pio , 
giusto, e necessario^ Un mostro mezzo prete e 
ìnezze granatiere ^ con la croce in una mano e 
la spada nell' altra ^ con mezza mitra e mez~ 
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** *lmo sul capo j co» mezzo rockett» t mezzai 
f^^atura sul petto , secondo lui , è la vera 
irnrnagine dell’ intollerante ; e il Sacerdote che 
. Joscgnò, e il Principe che rivocò l’ editto del 

grande Arrigo e rinegò i privilegi e le pro- 
’ wesse giurate , violentarono ambedue le co- 

scienze con una religione comandata , e furono 
oppressori, spergiuri, psurpatori di potestà che 
• non ebbero nè da Dio, nè dagli uomini , e 
carnefici e pirati de’ popoli, e distruttori della 
loro stessa potenza . Ma ^arà ben facile can- 
giare (juel mostro dipinto dalla impostura in 
una nobile e divina sembianza espressa dalla 
^ candida verità. Il sacerdòzio depositario, mae- 
stro, custode e giudice della rivelazione inse- 
gna con la guida della carità, ed ordina l’uni- 
ca religione, e proscrive le opposite . La so-'' 
vranità difende la verità definita e rigetta l’er- 
rore condannato. Vede la necessaria Unità del- 
ia religione c dello Stato, e usa delle sue for- 
•ze per sostenerla a pubblica salute . Dal pri- 
mo nascere della nuova eresia fino alla poten- 
za e alla gloria confermata di Luigia la Fran- 
tia avea sofferto dall’ Ugonottismo le calamità 
•' deplorabili ; il trono era stato vicino a rove- 
sciarsi j i Re furono assaliti perseguitati e fug- 
gitivi ; la guerra , la sedizione , la fellonia arsero 
1 in tutti i iati , ed estorsero privilegi e licenze 

con le spade alzate sulle teste de’ Monarchi e 
de’ Sacerdoti ; la religione combattuta dai nuo- 
vi errori, oggiraai non influiva più in molti ra- 
‘ mi dello Stato ove miseramente serpeggiava il 

languore e la morte . Luigi restituì la religio- 
I ae alla sua Unità , la infuse nel suo Regno , 

e Io ravvivò. Perdè alcuni dottori c bottegai, 

e la 
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> la Francia appena se ne avvide , e nel re^ 
gno seguente fu più commercianre e popolata 
« che dianzi. Una sola guerra, le più volte per 
una bicocca o per un puntiglio, anzi una so- 
la campagna stermina pure assai più uomini e 
più fiorenti e più robusti ; e i tolleranti per 
tanto sterminio non movono già querela niu- 
na : e qui solamente per l’ esilio di predicanti 
sediziosi, e di filosofi turbolenti, c per alquante 
migliaia di trafficanti di sete, di galloni , di ca- 
pelli, e di calzette, proscritti in difesa della 
religione e della Società ardono di tutte le ire 
d’ Achille e spargono tutti i pianti della casa 
di Priamo . Se una truppa di fellóni declama,^ 
contro la Sovranità, la rinega , la infama, e 
^ la minaccia di ultime ruine , giusta e lodata 
opera è distruggere la scellerata cospirazione ; 
ma se nega Iddio, se calpesta la vera religio- 
ne, e con essa la Società medesima, sarà dun- 
que inumano attentato correggere e reprimere 
la masnada sacrilega ì II Sicario del regno de- 
gli uomini è un mostro abbominevole e insof- 
fribile: e il Sicario del regno di Dio sarà un 
opinatore libero e un pensatore persuaso , e 
perciò tollerabile ed esente dall’ autorità delle 
leggi? Al primo non vaierà la persuasione fal- 
sa di essere giusto nel suo misfatto, perchè si 
tratta della Società umana : e dovrà valere al 
secondo , perchè si tratta dell’affare leggiere 
della Società divina? Q^ueste profane assurdità 
sono così care al tollerante dì Roterdamo che 
le ingentilisce e le accarezza con gioconde si- 
militudini , Il mescolamento e la indifferenza 
delle religioni e de’ culti è simile, per senten- 
za sua, ad una fiera bella e ordinata, sebbene 

ab- 
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T ruppa tolleranti spurj ec. J 

»bbia botteghe e mercatanti diversi : ad un* 
'musica più armoniosa con molte voci e suoni ^ 
che con una voce soU ; ad una felice Città 
popolata di artigiani e arricchita di mestieri 
molti plici : ad un vasto Impero composto di 
Nazioni, varie in lingue fti leggi in usanze 
secondo le quali c^nuno onora il suo Signo- 
re*. Or dunque in questo mercato , in questa 
sinfonia y in questa Città in questo Impero , 
e in questo caos, ch’egli nomina età di oro 
noi con indifferenza pirronica dovremo vedere 
dattorno alle nostre Chiese e in faccia ai ' no- 
stri alta(i, ora le vergini , e le mogli , e le cor- 
tigiane prostituite divotaménte alla religione 
di Venere; ora i fanciulli abbruciati nel culto 
dk Saturno e di Moloc ; ora i padri e le ma- . 
dri immolare 'i figliuoli nei templi di Baal e 
di Belfegor e di Teutato e d’ Irrainsul ; ora 
le migliaia *di vittime umane insanguinare le 
statue di Viitziliputzfi tra i lamenti de’ preti 
messicani, che piangendo i loro Iddii moribon- 
di di fame per sì poco cibo , mangiano essi 
medesimi le vittime sciaurate ; ora le spose 
sotterrasi, o ardersi vive per la indiana super- 
stizion coniugale, e le mogli dei Re offerire 
le prime notti ai Pontefici di Calicut ; e le 
Baccanti e i Lupcrchi sacrificare ubbriachezze , 
lascivie, e furori a Bacco e a Pane: e dovremo 
vedere nelle nostre contrade e nelle nostre ca- 
se istesse le feste e le processioni del Dio 
Phaìtoy e gl’incensi al Dio Cane, al Dio Bue, ' 
a! Dio Caprone, al Dio Serpente, al Dio Ci- 
polla, e le apoteosi del Dio ..Adone , del Dio 
•Afttinoo, della Dea Faustina, del Dio Adul- 
terio, della Dea Pederastia , e gli • odoriferi sa- 

cri- 
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\^6 Epistola XXIIL - 

criScj si Dio S:ercuzio, e alia Dea Cloaciw. 
toréggio, amici . Questa è ia vera pace , e 
questa è la via piana ppr cui tutti vanno ia 
Ciclo , e potremo sperare ancor noi qualche 
fumo d’irKcnso e qualche odore di vittima, 
Esiodo numerava ai suo tempo trenramiia Id- 
dìi i ma noi tripudieremo in un popolo molto 
maggiore. A più forte ragione dovremo vede- 
re fraternamcQie i nuovi Evangc.i , i nuovi Ap- 
postoli , i nuovi giudici, Je nuove Chiese di Si- 
mone , di Alanicheo, di Ario , di Nestorio , 
di Pelagio , di Berengario , di Wicleffb , di 
Usso, di SÓcino, e degli altri suceessori loro, 
e dovremo tollerare araichevoimentc che i no- 
stri altari e i nostri Sacerdoti si mettano a vi- 
tuperio e a ruina , e che in faccia e in onta 
tì'ell’ unico legislatore e maestro Iddio trionfino 
idoli terrestri e le opinioni temerarie di se- 
coli orgogliosi e di gemi ingannare . Amici , 
coraggio: tolleriamoci senza eccezione, e l'al- 
Icania è conchiusa, la beata indifferenza reli- 
gio a poliiica pirrcnica è siabi.ita, e le porte 
,ceL-s:i sor.3 aperte per tutti . Fona painis 
estù , nulli claud Jt:tr fjontsto. Ma questa ele- 
ganza leonina che pare la insegna onoriiìca 
deir Accademia tollrranre, è sollevata per una 


inaspettata bizzarria dal Bayle medesimo come i 

una divisa d’ infam a contro il magnanimo tol- ; 

lerante Giurieu : (i) e la ragione ue.ia bizz-r- I 

ria è che ardì costui di estendere la sua am- ; 

plliiima tolleranza fino allo stesso cattolichesi- i 

nso i 

— — - - I 

1 

(i) ]aoca Coelorum reserata cundi» relìgionìbus 5 

a?, juiica. 
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. - Truppa dt tolleranti spurj ec. 

TTìO romano j laddove il modesto Pirronista or- 
dinò che tutto si tollerasse j salvo l’ intolleran- 
te j e si aprisser pure le" porte di salute ad 
ognuho , fuorché al Romano che avèa I’ aùda-^ 
eia di chiuderle a rutti : ^nel che l’acVitò me- 
tafisico oltreché' non vide che le toller'an'/e pro- 
testanti e sue , se per indole’ loro si estendono 
fideismo, al giu'daismo , al maomettismo , deb- 
bono andhe estendersi al cartolicismo J non sep- 
pe conoscere neppure che' per un api, per un 
cinocefalo, per un cercopiteco j' per un priapo 
e per altrè dit^iftità 'scurrili i p'opoli vendica- 
tori de’ loro culti e odiatóri degli altrui corset 
TO a guet^ra ed _a sangue. Antiqua innuìtas ^ 
immoti alh^ fidinm & numquam sanabile vul~ 
ftus i, Summit 'ùirinque furor numtna 'L/cIno^ 
rum ód'if ùtirque locus^t Sòlos 'credit "‘habendoS 
esse Deòs''quós ipsc colf^^. (i) E se così c, é 
cosi sarà ■'sempre, la roìleran2a duntjue verso 
i tolleranti, é uha favola, 'é la intolleranza ver-' 
so gl’ inrolleranti è una verità istbrica univer- 
sale, e tutto il pacifico sistèma di Roterdamo' 
è un ìppfogrifo delle stalle di Pirrone. Noi ci 
siamo e'stesi piò forse chérion era mestieri nel- 
la cortfutazfoDe di questo maestro 'primario ,* 


(i) Giovenale Satira XV. Si veda M^amoCan. 
chr. Sec. IV. Gonringio de Medicina HeriD. Pi- 
gnorio de Mensa Isiaca, c altri antichi > e moder- 
n| Scrittori che raccontano le pene , e le guerre 
di religione , su^ le quali si^ potrebbe comporre un 
grande voluint'in due settimane a confusione di 
coloro che dicono t che non se ne potrebbero com- 
porre due pagine in sessanta secoli . 


i] 


;S8 Epìstola XXIII. 
perché finai’rqente i suoi trecento trascrittori 
conoscano che sarebbe oggitnai bene cessare le 
tante copie di uoo sfortunato originale. Tut- 
tavolta dppo le misere esclamazioni sul rivo-, 
caro editto^ vogliamo sinceramente riguardare 
la giornata^ ossia mttt di San Bartoìommea , 
ìf crociate y le missioni y le uiqnisizioni y e al- 
tre decantate violenze contro ie libertà religio- 
se . £ primieramente non ripugniamo già noi 
tfie le inumanità i tradimenti le pcrsecuaioni 
sterminatrici sieno anticristiane e degne del 
pubblico biasimo ; e non vogliamo* negare ch<f 
il zelo' talvolta sia trascorso nelle ferocità . 
Ma i pur giusto a distinguersi la carnificina 
è la pena, e a disaminarsi le cagioni, gli au- 
tori, le necessità . Gli Ugonotti , i,.Valilesi , gli 
Albigesi,' i Turchi,' gli Ebrei , i Cannibali , 
i Caraibbi erano anitre ^belle , e innocenti? I, 
niasnadieri furono missionari tepiogi , sacerdoti , 
vescovi ? o furono missionari politici , parla- 
mentar; , ministri , ammiragli , capitani , mer- 

^atanfi , soldati , marinai ? 

Qui il manoscritto era lacero e la lettura' 
finì. Il Bibliotecario congedò l’Assemblea, e 
la invitò a riconeiungersi guando più» le pia- 
cesse - 


- . . ^ ^ . - - _ , I 
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ÌPISTOL A VENTIQUATTRESIMA ’ 

IL RAVVEDIMENTO. 

S ciolta la com|)agnia i due viaggiatori an- ^ 
.darono insieme pensosi modesti e taciturni 
come ì frati minar vanyio per via : fincliè il 
piÌJ loquace vergognandosi , io credo , di una* 
così inerte mutole/za , avrei- udito volentieri ,■ ■ 
disse, à qual modo l’ Autore dello scartabello 
Capesse trarsi dUmpaccio per la sanguinosa nor- 
ie di S. Bartolomraeo, e per la tanto concla- 
jnata incjuisixftont . Forse quelle carte lacere 
nascondono la debolezza dell’apologià. L’ apo- 
logia del rivocato editto di Nantes , rispose 
l’altro più ingenuo, crar molto ardua; e pure 
fu fatta egregiamente. Gli stessi principi so- 
no oltre al bisogno per compier le meno dif* 
ficili.'Voi cercate il nodo nel giunco , e non 
guattiate che può riuscirvi sì maie come in 
quelle passate vostre ^tessiture di tele di ragni ^ 

Il miglior senno sarebbe che voi faceste ap- 
presso quello che intendo iodi fare dapprima. 
Alla presenza dunque di questi ottimi solitari 
dichiaro che i nostri millantati viaggi sono 
ciurmerie, e si risolvono a non molte pcrti- 
' che di terra e a non molte botti di acqua : 
«he abbiam letto e spacciato il peggio de’viag- 
giatori , ma i postiglioni e i barcaiuoli han 
tratto picciol guadagno da noi ; che abbiam 
raccolte le profanazioni non de’ belli e forti 
spiriti , come si vantano , ma de’ turpi e fra- 
gili insetti: che per vivere impunemente nel 
nostro comodo errore abbiamo eletto senza di- 

sccr- 
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tào Epìstola XXIV. Il ravvfidlmtnto , 
scernimento di tollerare tutti gli errori degli 
altri j e per liberarci dalla incotmnoda verità 
abbiamo vilipesi con satire e perseguitati con 
infamazioni i difensori di lei e i debellatori 
della menzogna. Ora io apro gli occhi: vedo 
il cielo: adoro il Dio della natura, dell’amore, 
della* pietà: difendo i suoi diritti e i miei-, e 
non offendo gli altrui: Amo il vero, e lo in- 
segno , e respingo 1’ errore e lo perdono : so- 
stengo la Fede ,'e sieguo la Carità : la loro 
alleanza è la mia somma legge : il .Sacerdozio 
è il maestro , e il governo sociale è il difen- 
sore Valorosi solitari, 0 piuttosto veri citta- 
dini divisi dal tumulto vulgate , vi rendo le 
grafie immortali per la sacra luce che avéte 
diffusa sopra la tenebra mia. Amicp, voi mi 
foste compagno nel peccato '‘ e nella pazzia : 
siate, vi prego, ancora nel ravvedimento , nel- 
la sapienza, e nella virtù. Sono, rispose l’al- 
tro : son vinto : sono uomo ragionevole , sociale , 
Religioso '. Ripetè lo stesso più volte, e le sue 
voci eran singulti , e i suoi occhi non erano 
asciutti. La casa e il tempio risonò allora d’in- 
ni festivi al Dio delle misericordie ; e la no- 
stra solitudine nbn vide, e non vedrà forse mai 
giorno più 'lieto. Voi solo, se mi scriverete 
di essere persuasd, potrete rinnovare la nostra 
festività . <• . 
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della solitudine . Codice cd ordine d’ una giusta 
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EPISTOLA' II. 
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golarmente degli Ebrei nella età di' Gesù Cri- 
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E P 1 S T^O L A IIL 
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Primi lineamenti della istituzione ri velata di una 
nuova non più udita , e non più veduta Società di- 
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,tU=,ONE , L« MOMLE , E .L 5.CIEDOE.0 ■ 

Questi «0»» fll 

ttiiM. •‘'i'JÌ '}JJ|'fre,,re compendio di rotta la >e- 
perfetta. <1e' Sacerdozi antichi. Saccr- 

^ legge. A'>? So 

He ‘torio della dottrina rivelata , e mae- 
stro infalilWlc, antoievole, -potente, 8'» . 

giilatore. ' ' 

^pistola vi. 

,L SACERDOZIO UNIVERSALE. 

,y-ri'»ttrore7emVe"arotroS’tó^^^^^^^ 

Se°ssenta e icella della più .era Società. 30 
epistola vii. 

la- unita’ del regno di cristo. 
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Unità cjnndata ai Sacerdozio , c ferma _i confini 
del snero, e dei politico. Il Sacerdozio insegna e 
cnstodijcr la Unita. La Sovranità la osserva, c la 
difende. Ambidue ramano, la sostengono , eia di- 
latano . Arrivo d’ un l>uon Principe al soggiorno 
de*solit.irj . Suo ricevimento nei tempio . Omelìa 
del m.aggior S.icerdote sulla Unità. Parole niecno- 
rabiii del Principe. , 79 

EPISTOLA- XIll. 

LA unita’ e la sovranità’ . 

Un solitario è interrogato come , e quando la 
Unità si oienda dall’ uomo polìtico. Sua corta ri- 
sposta . > 5 ^ 

EPISTOLA XIV. 
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LA unita’ DEUE NA7IONI E LA PACE PERPETUA. 

Un solitario recita ima copiosa orazione sulla 
Unità delle nazioni cristiane tra loro , e sul vero 
metodo per giungere alla paee perpetua in opposi- 
zione ai sistemi vanì degi'entusiasti mondani. S9 

EPISTOLA XV. 

IL CONCILIATORE DELLA UNIT*’ . 

Colloquio tra il Prìncipe , e l’oratore sul vero 
conciliatore della pace, c della Unità cristiana. 97 

EPISTOLA XVL 

EPILOGO. 

' Le antecedenti dottrine dì Società, e Uoità ri- 
velata , e de’ sacri termini suoi , ridotte a poche 
parole. 1*0 
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epistola x.vir. 

^ 1 . 

JL TOLLERANTE E, l’ INTOLLERANTE 
MAL DI FINl TO; ^ 

A 

Due viaggiatori giungono all’ eremo, vantano di 
aver compiuto il giro del mondo , c racconmno 
iodi della tolleranza universale , C i biasimi della 
intolleranza* Sono introdotti nella Bàblioteca * Ve- 
dono i libri non gli cono6cono , ascoltano il Bi- 
bliotecario e incominciano a confondersi * »04 

. ' , . « . ■ o. 

E P I S T O L A XVIII. 

IL'TOLLEIANTE E l’iNTOÌIlEERANTE 

• « D r R AGIO N E. V 

• _ . '■y.'; > ’i 

Opuscolo di uri solitario col titolo SìSermoH!tr$ 
svlha telìerania ^ e tulio ìmolleran\a dì ragtorte , ài 
società , e dì religione . Si legge ,il primo Ormone , 
e si fermano le idee della' intolleranza , t della 
tolleranza naturale , e i viaggiatori consentono . 1 1 * 

EPISTOLA XIX. 

IL TOLLERANTE E L* INTOLLERANTE DI SOCIETÀ* 

E DI REUGIONE NATURALE. ' * 

Si le^e il-^ondo Sermone e si stabiliscono le 
nozioni della intolleranza, e della tolleranza di so- 
cietà.. S’incomincia a li^gere il terzo Sermone » 
e si fisSan le idee della intolleranza , e della tolle- 
ranza di religione naturale. •' * no 
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E PI S' T Ó L A XX. 

DIO k LA $OC! ETÀ* . 

si rfisciolgono alcune difficoltà dc’viaggiatori con- 

S o la connessiorte della religione , e ddla società . 
iscorso prepotente del vecchio romito. 130 

epistola XXL: 

• t 

IL tollerante e l'intollerante di RELIGIONBf 

RIVELATA . I T 

Si prosiegije la lettura del terzo Sermone intor- 
no alla religione rivelata tanto cristiana , quanto 
tattolica romana , e si terminano le idee d’ intol- 
leranza essenziale a queste religioni, e di tolleran- 
za conforme allo spirito di esse, 13^ 

1 ‘P t S T O L À XXII. 

tolleranti ROMAN7IERI. 

\ 

Declamazioni dì uno de’ viaggiatori contro la in- 
tolleranza male definita. Risposte vigorose del vec- 
chio rom>to. , , . , ,44 

^ P I 'S T O L A XXIIL 

TRUPPA DI TOLLERANTI SPURJ DISSIPATA. 

Lettura di un opuscolo intitolato : Confutali ont 
dì trecento tellerantì y vuol dire del solo Éaylc che 
I copiato da trecento declamatori dopo di 
lui . Il manoscritto lacero nel fine , lezione inter- 
Totta, c sciogJimente dell’assemblèa. 14S 
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EPISTOLA XXIV. 

I 

Ik RA V VEDI MENT». 

4 

1 viaggiatori cessano «li contradire . attestano la 
loro persuasione, e si fa gran festa nell’ eremo. 159 

1 . il.** 
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